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PREMESSA

I Sono qui raccolte le prefazioni che Gioacchino Volpe scrisse per

le sue opere in occasione della loro prima pubblicazione e per le suc-

cessive eventuali edizioni; sono ordinate cronologicamente a comin-
ciare dalla prima del lontano 1902 per gli "Studi salle istitazioni co'
rnunali di Pisa" fino all'ultima per la "storia d'Itolia" del L968; alcu-

ne di esse sono molto brevi, quasi più dediche che prefazioni; altre,
più estese, quasi saggi critici.

Questi scritti, a pafie il loro valore documentario autobiografico,
sono importanti, alcuni specialmente, per la migliore conoscenza del-

le varie opere cui si riferiscono, delle motivazioni o giustificazioni che

le determinarono, delle riflessioni e perfino delle polemiche che, in
alcuni casi, ne scaturirono e che ebbero conseguentemente un certo

rilievo nella vicenda della storiogrufia italiana del tempo.
È parso quindi utile riprodure fedelmente, anche nella forma ti-

pografica, queste prefazioni di G. Volpe in un unico volume, pur §e,

come è logico per la loro stessa natura, gli scritti non sono omogenei

nè per argomento nè, come già detto, per impofianza; essi danno pe-

rò, così riuniti, una sorta di visione panoramica della produzione del-

l'autore ed una idea dell'ampiezza e dello svolgimento dei suoi preva-

lenti interessi di studioso che passano dai temi del Medioevo, argo-

mento dei suoi primi studi, a quelli dell'Età moderna, oggetto della

sua ultima produzione.
Ma poi, ed innanzitutto, c'è dell'altro: per chi ha ben conosciuto

e ricorda il loro autore; per chi gli è stato quotidianamente, famigliar-
mente vicino, come è consolante, gratificante rileggere molte di que-

ste pagine e particolarmente quelle in cui più egli si rivela! In esse

ora senti vibrare la sua passione di studioso e di italiano, ora awerti
la profondità dei suoi af.f.etti famigliari riflessi nell'onda dei ricordi;
ammiri la serenità dei giudizi su fatti e persone, mai venuta meno nean-

che nei giorni dell'amarezza e della delusione; e poi, in ogni pagina,
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la clixezzadell,esposizione pur nella complessità del periodo; lo sti-

le inimitabile del suo scrivere storia che, ricco come è di temi, di ipo-

tesi, di angolature diverse, di richiami alla vita, rifetimenti aTla natu-

ra, fervido di fantasia, rende la naffazione simile a una piltitura mu-

sicale e l'autore simile al direttore d'orchestra che regge con mano

ferma tutti i fili della 6ama: insomma Volpe "grande narratore di sto'

ria,,; è la giusta riflessione di uno studioso dopo la rilettura del vec-

chio "Medio Evo" nuovamente propo§to dall'Editore Laterua; cer
to, il discorso vale per le opere di maggior apertura e impegno ma un

riilesso, una tracci; di quello stile può ffovarsi anche in questi "scrit-

d minori" qui raccolti.

Per queste varie motivazioni i figli Edoarda, Vittorio, Benvenuta

hanno voluto pubblicare que§to libro, destinato a parenti ed amici,

per onorare la memoria deiloro genitori Gioacchino ed Elisa, nel ven-

i.rimo anniversario della morte, e ricordare i ftatelli Giovanni ed Ar-

tigo e la sorella Simonetta che più non sono.
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NOTA ALLA PRESENTE EDIZIONE

A circa settanta anni dalla rua nascita, questo libro inasce, con molta
g;,o.iy dal: yo.ouchi,g genitue. Esso è il maggiore 

- almano per mole - dei.
niei scriui gioaanili. dtdi.cati a Pisa: Pisa ed i Longobardii pisa e cesare
Borgia; Pisa Firenze ed Impero; Romani e-Lambardi nelle citta
e.campagne di-Toscana nell'XI-XIII secolo (ma specialmente tul
Pìsano), apparci,fra l'ww e l'altro sccolo, negli Studi storici dzl Cioeltuccì
a non contare un massiccio Pietro Gambacorta signore di pisa ctu, fruttodi.krglu rilerche_-wgli archìui toscanic giudi.cato màteoore di stampa ailiesame
dì abilitagignl di qwllasczrota Normate Supcrì0rc, finà, ruil,anàa, di mala
nortc: ci.oè il manoscritto fu roso da tari e mangiato da topi.
. -- Insornma, Pisa e ampre Pisa, l,anùica e bettà ciua che *i ,*t t di ,é,

"ilel,le 
sue metnori.e storiche-e del suo aiao presente, ùile su mari.ne c delle su

lhute, e tni ebbe, ?q sa annì, pima'discepoh e poi iruegnante di. prùna
noruna. ora, essa, cioè iI libro ad essa dtdi.cato, torna a aiaerc, imtnutato
nclla sos-tanza c rulla fonna, prodotto genuino iblla nostra stoùgrafia fra'84 !.'900, gundo essa accennaua a quotcl" innoaalione, approfinàme*o,
aytahlmento ,in corgfronto all'altra e precedente, di. contatuto quasi soltanto
ed estlnlyamalte politico, clu allora teneua il campo. il lettore nan si aspetti
uyafadp.c piaaaoh lettura. Egti aara daaanti agtì oeehi un laooro quasi
'da mosaicista che rnette tasselli di colore eforma diiersì r'uno accanto ailral-
,l!.0' yo a .comporre un quad.ro tinsieme :"il quadro di una societA in aia di.
l',ylryqyy c formaàiwu, clw crea organi nuoai di gooemo, distingue
dt?tto pubblico c diitto,'piaata, rm.de obbli,gatoio qtullo che pritna era

Yl,o:toA:, dA qtlatctu co*Xt ozà allo Stato c'he oienc'costruzndosi al posto
dell'antico ormai in aia di dissoluzioru, lfa nascere il Comune ai citta dAXII e XIil secolo, prima clu cominci 

-oZ 
, rrgrrc un signore, un nlauo e

atoerso stgnore, qullo del XIII e XIV secoh.
'_, .I*o c p.ropositoJelhc, questo itorno a pisa ed al suo lìbro? Se oogliarno
ruponderc di sl, diamonr ruùto e lode ai professori cin<io viotante-c Ga-
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briella Rossetti, di quell'Ateneo, cultoi esi stessi di storia lisana c d'al-
ti Paesi, clu hanno ideato, proposto, soliecitato qutsta ristampa, rùteduto 'il
testo originario, fornitolo di un'amp'ia prefazionc, corretto le boz<e, altegge-
rendo mc di ogni fati.ca. Ad essi ed a Federiro Gentile, ddla Sarconi, clu
accettò lietamente di farsenc edi,tore, aada il mio grazit più riconoscente.
Ma al loro twme io aoglio associare altri notni, qu,nlli di Amedeo Cioel-
lucci, di Pasquale Villai, di Alberto del Vecchio elu tni furono maestri d
Pisa ed a Firenzc, rul tempo clu sciaeao qusta libro, Né aoglio dimen-
ticare Elisa, allora gioainetta, clu stinse con me il pimo twdo d'amore

lroprio rull'anno clu il li.bro, cresciuto quasi sotto i xni ocehi, aenioa alla
luce, poi tnia consorte dilettissima, madre di Gioaanni. ed Edoarda, di Anigo
e Simonetta, di Vittoio e Benuenuta che hanno corlfortato ed allietato la
mia lunga uita. Anche ad essi, grafie.

GroaccnrNo Vor"pp
S$inalbuta (5. Arcangclo di Romagna), estate 1969

La presente e'lizione riproducc fedelmente quella del 1902, con la corre-
zione di qualchc errore materiale e con poche.rettifiche formali fatte daU'autore.
Non è stato corretto né integrato I'apparato critico delle notc. Si è preferito rispct-
tare il testo dell'edizione originale c venire incontro invece alle esigcnze degli
studiosi redigendo l'clenco completo dellc opcre citatc a piè di pagina.

I casi nei quali un'opera viene citata senza il nomc dell'autore o il titolo,
ma soltanto con l'indicazione della sua collocazione nel volume di una rivista o
di una collana, sono stati elencati in appendice alla bibliografia con il rinvio
alla rispettiva voce bibliografica.

L'indicazione Arch. Roncìoaì si riferisce a documenti chc agli inizi del secolo
erano ancora custoditi nell'archivio privato dei conti Ronciooi, mentre oggi costi-
tuiscono il Fondo Rotuìoni dell'Archivio di Stato di Pisa.

Quando il Volpe cita ASP, Pcrg. Ccrbsa, si riferisce ai documenti riguardanti
iI monastero di §. Gorgonio dell'isola Gorgona c il monastero pisano di S. Vito,
Tali pergamene sono conservate, e lo erano anche all'epoca in cui il Volpe scri-
vcva, presso l'Archivio dclla Certosa di Calci, crcde dei beni dei predetti mona-
steri. Nell'Archivio di Stato di Pisa il Volpe vide le copie di tali documenti, fattc
dalllabate Maggi alla fine del secolo XVIII, e gli ampi regesti che sulla base
del copiario Maggi furono compilati da C. Lupi nella seconda meta del secolo
scorso. Il copiario dd Maggi e i.regesti del Lupi sono tuttora presso l'Archivio
di Stato di Pisa, rispettivamente indicati cor^ Misc. mss 67 e Cailc Wi, Fonti 1,
Cerbsa.

Alla redazionc dcgli indici 
" 

o"r: orrao"o" hanno collaborato: O. Baati,
C. Fasola, M, L:uzzati, G. Rossetti.
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fouste ricerclu, frutto di due anni di, laaoro, fanno seguito ad

altre sulla Storia precomunale di Pisa e Ie origini del Comune
e'del Consolato, clu sono state da me Presentatc cume tesi di perfe'

zionarnento all'Istihrto Superiore di, Fi.ren<e e di cui, il pimo capitolo

- fra breae spero auhe i rùnanenti - ha giA. oisto la luce negli

Studi Storici del prd. Criaellucci (aol. X, 1901, PP. 369-419,
l'Pisa ed i Longobardi). Esse, lasciando da partu quasi compiuta-
'mrnte il problema delh origini, nuooono dalla rnetà del Xil e giufl.glno

fin quasi all'altra metà del XIII secolo, abbracciano cioà il tempo

dal pieno rigoglio delle istituzioni consolari e della loro prima trasfor'
ùazio?u tul gooemo a « podestà >>: tnutanunto che è preceduto ed

accornPagnato da altri larghi e prdondi in tutta l'intima struttura
sociah della cifiA, in alto ed in basso, dalle radici. agli ultimi rami.

Sono, clu io sqppia, il primo laaoro comphssioo, e.cronologica-
,tuntt non troppo ristretto, di storia pisana: poiché questo comutu, in
ttuzzo allorire di pazienti e s\esso geniali ricerche sa Genoaa e Filenp,
clu gli furono riaali antiche, è rimasto quasi dimenticato dagli stu-
tìosi, quasi che l'essersi spento, come autono?no stato di cinA, prina
clu un gli alti due, gli abbia tolto ogni mcito cd ogni interesse agli
ecchì dclla storiogrqfia modirna. Pisa, insierne con Genooa, forma il
[ìccolo gruPpo fui nostrt comuni rnaittimi di tipo, diciamo cosl, ro?nano-

$emoico; distinti e diacrsi da quelti rornano-bizantini, ùll'Adriatico,
W!n* e &l Tirreno rnerùtionate: maggiori fra tutti, Vcnczia ed

ffiifi- Uo arclu di frontc a Genooa, Pitt ; dffircnzia per ann

11
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quantità di fatti e caratteri d'indole geografca, economica, sociale,
pol.i.tiea. Se non mi fa uelo l'amore che ho messo a qaesti studi e che

da essi si è allargato alla città che ne à oggetto, il comune pisano pre-
senta in certe istituqioni una grandt originali.tà. Il corcolato del mare
in nessun'luogo come qui. sorge ed opera con tanta indiaiduatità aigo-
rosa' cln tanta precisione di, contorni, con tanto colorito e riliew. Si
direbbe che esso rispecchi. la aigoria di quel,l'elemento soc,i.ale che lo
costitul e ai si, ordinò come in una sua propria cittadella, sourastante e

dominante tutto il piano, ma non i,solata, congiunta inaece ad esso da
nille aiottoli. che si arrampi.cano lungo i dorsi. uerso l'alto, da mille
riaoli, che corrono giù per le balze: un elernento sociale che è testimonio
di una gloriosa uittoria della coltura latina su popolazioni. germaniche,
dell'ambi"ente fisico sopra le abitudini ed il carattere dell'uomo. Il noc-
ciolo pri,mo si raforlò di. longobardi. i.nurbatisi net Vil ed VIII secolo,
associ,atisi all'attiuità marinaresca degti indigeni, tutt'altro che spenta
e nln rePugnante alla indole aouenturosa, alle tenden4 indiùdualistiche
della stirpe germanica e dei, piccoli gruppi gentiti,zi, in cui essa era
ancora organata. Poi, la città, il. mare, la coltura italianar ,la tnistioru
con altro sangue, lo smarrimento del primitiuo rigido senso di nazione
olerarlno una rapida fusiow con la gente latina, tolsero i.mportanla
al sistema dtlle leggi. personali, ageaolarono più prontamente che altroue
la territorialità del diritto, trasformarono gli antichi abitatori delle
selue germani,che in un piccolo, gagliardo popolo di armatori e di mer-
canti, propri,etari. di terre e caualieri, il quale, appunto per questo mol-
teplùe rurattere economico e soci,ale, ebbe molteplici attitudini ed atti-
oità. Essi rappresentarono prima moralmente, nei placiti dei marchesi
e degli irnperatori tedevhi, la città e la sua reale se non giuridica auto-
nomia, nell'organamento lolitico della Marca di, Toscana; prornossero,

con le spedilioni di. Calabria, d'Africa e di Sardegna, la organisa-
fione priaata delh forze più mature detla cinà e I'usurpagione dei

Poteri pubblici; si ordinarono rul,l'istituto politito dtl cornune e loi in_
quello politico-corporati,ao del consolato d.el mare e dei mercanti., modi-

fcandosi, sempre, arricchendosi di gente nuoaa chb saliaa dal basso ed
eliminandone altra dall'alto, con il complesso armonito meraaiglioso
pro,cesso di, un organismo naturale che cresie, assimilando ed eliminando,
sempre il medesimo come ente indiai.duo, sempre diaerso negli elementi,
che lo compongono, La storia del comune è in questo allargarsi di, un

t2

pìccolo nucl,eo eentrale che è di,aersamente costituito ma che si troua

nel X ed XI secolo in tutte le cittA; à nel cornplicarsi, di una struttura

e di u7r. meccanismo prima sem1lici.ssi'mi e quasi rudimentali: donde

nuooe istikrz'i.oni., nuoae leggi, più larga attiaità politica, più prdonda

oita sociale, tutta una nuooa coltura, ultimo prodotto ideale di quel

nascostl, non Tiienatnente consapeaole, ma feruido laaorio di una col-

tettiaità ehe si ordina. Ché se noi guardiamo anche in quali forme non

periture dell'arte questa coltura si espli.cò, certo noi trouiamo assai,

meno che a Firenze: ni.ente poesia, poca prosa, poca pithtra. A Fi.renu,

per te più geniali. attitudini dello spi.rito popolare e per la più lunga

aitalità, il comune poté dare tutti i suoi frutti, mostrare tutto quello

di cui, esso era capace. Firenze attraaersò incolume e proslterosa il secolo

nel quale in tutta ltalia, dopo lunga elabòrazione interiore, eruppero

glori.ose le forme del peruiero e dell'arte nazionale. Per Pi,sa inaece

questo secolo fu poco meno che una lunga agonia, durante la quale le

forZe spirituali delta città che pure aaeaan saputo creare una architet-

tura meraoi.gliosa e fatto muoaere i Primi sicuri' passi, alla scultura,

sembrarono logorate, e s4enta la oita del popolo a cui appunto son doaute

quelle altre più intine e rnenl precoci, manifestafioni' dell'arte. Ciò

nonostante, la mi,ssione storica di' ci.ailtà che al c1mutu pisano toccò

ìn sortu per quattro secoli, circa, corne intermediario fra l'Italia ed i
paesi del Mediterraruo,fra la cristianità ed il mondo arabo, e leforme

peculiari. di, oi.ta ciaile e giuridica che esso seppe creare, meritano bene

che la sua storia aenga sktdiata.

Troaatotni. dinanzi un carnpo quasi uergine, io mi, son limitato a

dissodame una parte: . dùo una parte - e ri,tomo al linguaggio pro-

lrio - non cronologicamente ma sostanz'ialmente. Lasciata cioà da

canto la mi.nuta esposi.$oru delle oicende politiche esteme o cowidera-

tone quel tanto chc fosse più utile ad illuminare la rimanente ricerca,

ìo ho studi,ato la storia'i,ntema, le condi.zioni' del conta.do e della città,

il coz<are fugli. interessi' e detle ambizi,oni, i. fatti, economici, sociali e

giuridiri dtl comune, cyme terreno su cui si sai.luppano e dei. cui. succhi'

ii alirnentano le istituzioni politiche. Ho cercato di, porre il fondament;o

e di.stcndere la trama per chi ooglia fare un pi,ù compiuto laaoro, e non

altro. Ho consid,erato i. fatti, interni. come saolgentisi. con una grande

autonomia di. fronte all,a stori.a full'impero e ful palato che nel Medio

Eto forma corne la cornire di tutto il quadro, ed anche di, fronte alla

13
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Vittari ed it prof. Del Vecchio di Firenze, oso sperare che queste pagine

non facciano troppo torto ad essi che sono stati mi,ei tnaestri. E aonei

ancie ricordarc ntt i nomi a me cari il rui pensiero mi è stato assidua'

mente aicino, quasi ad esortare e consolare, durante la non lictte fatica
c che perciò nella mia mente si associ,ano e si associeranno semPre al

rìcordi d.egli stud.i cornpiuti. Valga per essi il muto sentimento di rico'

fl.oscenza, t'afetto profondo ed immutabile.

GroeccrlrNo Vor,pr,
Pìsa, 1 luglio 19a2

politica esterna del comunt la quale è detenninata da quei faui più
clu non questi. determinino quclla, per quanto anche le aicende drlle
guerre e dti rapporti coi Cesari. tcdeschi abbiano aauto non poca e,fi-

cacia nel modficare le istitu<ioni comunali.. Bisogna tener sempre pre-
sentc che rull'età dei. comuni, frafionandosi la aita della penisola nella
i.nfnita moltiplicità dei rapporti. locali, e saolgendosi. essa in corfrni
relati,uamente angusti, i partiti politici hanno un contenuto idtale molto
più debole di quanto non sembri a chi, si. ferma alla superfcie e di
quanto non sia ai tenpi nostri. Noi ci siamo baloccati trofipo tempo

con le larole, studiando i. comuni; abbiamo troppo tempo attribuito an
aalore reale a quello che dei partiti. era solo bandiera o grido di guerra
o parola d'ordùu, mutabile ad ogni aolger dtl uento, perché non si
senta ora il bisogno di dare una s/iegazione più razionale ai fatti,.
Per conto mio, mi reputerei fortunato se fossi riuscito a portare un pic-
colissimo contributo a quella storia dei clrnuni italiani che aspetta

ancora la mente di sci.enziato e la fantasia di artista che sappia con

shurez,za oedtme l'iraieme, disegname i contomi, coglieme i particolari,
riprodume i. contrasti d'ombra e di luce: ed aspetteràforse an lezzo,
tanto essa à dificile e cornplessa, tanto à indispensabile che le ricerche

singole su ogni città e direi quasi sr ogni aillaggio precedano la espo-

sizione storba e sistematica. Perciò mio criterio principale è stato di
eo'itare al possi.bile la generali.4aziotu dei risuhati, particolari, in un
periodo storico il cui carattere essenziale è una aarfutà di forme mera-

aigliosa. Ma questo non esclude i confronti ed i. raauicinarnenti, neces-

sari dooe alla aarietA non si scompagna una rel,atiaa ornogeneita di
condizioni reali e di isti.nil. politici, per cai. i comuni. italiani si possono

abbracciare con lo sguardo rul loro. complesso e considerare corne le

facciz singole di un grandt poliedro.

Perciò non sarà difui,b, io credo, trotare in questo laaoro inesat-

tego e magari enori. di dettagli, qualche i.dra non giusta; qualche

dottrina non xtfuientemente elaborata, Valgani tuttaaia di scusa il
non aaer aouto l'appoggio di molti. c solidi laaori preparatòri, se ne

togli le buoru rùerche d.cllo Schaube sul consolato dtl mare e sui con-
soli dti nercanli a Pisa. Di rnodo clu, ri.ngragiando qui pubblica-
mente coloro a cui io intendo ocnga riferito il meri,n di quel che sarA

giudùato buono rcl presente shtdi.o, il prof. Crioellucci dell'Uniaersità
di Pisa innanzi tutti, al qualc debbo gratitudine senza limiti, il prd.

l4
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;, ÀtrcÀ, MIA,

I &fiste poclu pagiru ctu io prE)orrò, sltero tra non moltn, at
l,aooro szll Origine e svolgimento dei Comuni medievali nel-

lia longobarda (sw, X-XfY) rni tnnno d,ato ma,teri,a anclrc por
tp pùrnn lpxioru ilcl eorso libqo al,ti Istitu,to &tpterinre d;i, trtdrenxe,

;ò in l,e Wbbl,i@ a parte, qunsi per rwn oen/ir meru il,et tutta

N ?rnfr prom,essa g!A. fatta a te, qtamdo aaedcuo cttp d,up arwi d,i

kprelle sarebbero stati sufftci,utti per d,are compim,atto all,oqtera.

Ifu quasto l,a/t)oro ln urwsci,, Esso ti a,pp,rtiene frn da qunndo né

'b oonne?ti,to it ctisegrn. ?ece i prùn;i passi, te to ricord;i? aigil,ab
fu,i fuai oubi, nn)f .otate dct Ig03 ; ru oornscesti tu la trama prdma,
ilw ogni altra persona; ai had mr,rnborata da rantarn dandnmi,

lcru ogni yiornn, ogni ora. m io b o6to fin da, ora a te, eom,e.

dorn rnagginre cha ynssa farti, se arutw pinmto dona insè sfesso.

Pisa, 20 ddeembre 7904.

G. Yor,pr.

i:'
li,
.i::

t,,
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i
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;;, Queste poche pagine su le eresie si propongono uno scopo
t forotto modesto. Esse non presentano un quadro sintetico di
[$lt$a, l'ampia materia delle dottrine filosofiche, religiose, poli-
fts[tÉche che la Chiesa medievale considerò e colpi 

"o*u "o.,-
;,Jr',tiarie alla sua dottrina ed eretiche; non vogliono neanche
l"-l.&rdioru a fondo una o piir eresie in sè stesse, sotto liaspetto
' dogmatico. Sono invece un piccolo viaggio di scoperta verso

i rcprgenti poco note, se anche non foreste o paludi tropicali
i,rl,c nascondono, ma l'intreccio serrato dei milte fatti della vita
i; "Sociale; è "la passione del nostro secolo, trattisi di sorgenti

[,,rdt' grandi fiumi africani o anche di sorgenti di fenomeni dello
fil:apirito. Veclere in mezzo a quali condizioni cl'esistenza umana
!r;,lt eresie scaturiscono; quali bisogni e necessità morali e ma-
i:"'&rieli esse debbano soddisfare; quali gruppi sociali ne siano
i rpiù pervasi e perchè: ecco le intenzioni nostre. E tutto molto
i*succintu-ente e senza eccessive pretese d'originalità, come

IÉ,,P$teva esser fatto nel breve ciclo di due conferenze tenute a

[;ùiHlano nel maggio rgo7 pgr la società Dantesca. È una ri-
l,rlcbrca difficile e non sempre'conclusiva, come tutte le volte
'! 
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che si vuole scoprir rapporti fra il mondo dello spirito e

quello dei fatti esterni della.nostra vita. Senza illuderci di'
poter andare al fondo de1le questioni, ci limiteremo a ravvi-
cinare alcutri fatti iu apparenza lontani e diversi, a scoprire
qualche relazione piir o meno esteriore di irrterdipendenza.

Le eresie medievali si restringono specialntente fra il
XI ed il }(IV secolo..Ora, ecco un primo possibile rawici-
namento, che di quelle eresie illumina molti aspetti, negli
inizi, nello'svolgimento, nel contenutb, nella decadenza loro:
quei tre secoli sono anche secoli di vita nuova per il laicato

- per i suoi strati inferiori, in particolar modo - e per la
Chiesa. Quello si rinnova nei suoi elementi costitutivi ed ha

una fanciul lezza ed. una giovine zza vigorosa. È vario, mobile,
appassionato, impulsivo, ricco di energie spirituali e di atti-
tudini fattive, con religiosità più fresca e profonda, con im-
pulso spontaneo a ricrear tutta la sua organizzazione civile
e chiesastica. La Chiesa, invece, dopo essersi. nel XI secolo

rimescolata col popolo, aver attinto da esso ta forua per ri-
costituirsi ed alimentato in esso molte speranze, se ne stacca,

si innalza e si restringe in sè, si chiude ad ogni influsso ed

azione dal di fuori, esclude iI popolo da ogni partecipazione
attiva alla sua vita, mira a trovare in sè solà le ragioni e i
mezzi di vita e a dominare sopra la società tutta, esplica
nella politica mondana gran parte della sua attività, perde
quasi ogni carattere spirituale.

Ecco due sistemi di forue, di tendenze, di interessi che

vengono in urto, dopo il rooo; e con l'urto, I'unità della
fede si sgretola qua e Ià. Fra uomini assoluti nelle loro co-

struzioni teoriche e violenti nelle reazioni pratiche, ed una

Chiesa che non tollera tiepidi e dissenzienti, ma li caccia an-

cor più lontani che essi stessi non vogliano essere' molto fa-

cilmente la opposizione morale, sentimentale, disciplinare, di-
venta opposizione di dottrine, diventa eresia. Fatto il primo
passo sulla china, si scivola poi, per la forza di gravità e

per la spinta d'altri, sino -al fondo. Non tutti subiscono que-

sta vicenda, ma sono molti, e crescono nel XIII secolo. lVIu-

tano tuttavia gli elementi e gli impulsi ereticali. Poichè
la Chiesa ora cliventa sempre 'più un ordinamento. schiet-
tamente politico e temporale, chi si'distacca da essa è spinto
sempre più da ragioni politiche .e ternporali. Ma la Chiesa
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.Cohsidera beni, giuiisdizioni, potenza terrena, come inerenti
,: .all'ufficio suo,. Jegati alle sue attività spirituali, assimilati
.a queste e consacrati pur essi; taccia di eresia o quasi ere-

, sia chi li tocca, perseguita i sacrileghi con le stesse pene
degli eretici. Di qui il dilagare delle parole « eretico » ed
.« eresia. », delle parole, se non sempre della sostanza. Lalaro
storia ora si intreccia con quella dei conflitti fra Papi e Im
'peratori, delle cornpetizioni guelfe e ghibelline, della costitu-
zione integraie clegli stati monarchici.e degli stati repubbli-

. cani, delle teorie regaliste in rapporto all,ordinamento terri-
'toriale della Chiesa ecl alla proprietà ecclesiasticu. È ,r, eresia
di nuovo genere, poco spirituale e poco genuina, un,eresia

,:.di fabbrica romana, cioè sospetta. Perciò, nel ,zoo, rapido
crescere, ma anche rapirlo dissolversi dell'eresia, per iniima

' 'debolezza sua, non appena la veemente febbre d.i organizza-
zioni e rivendicazioni laiche sulla Chiesa cessa, almeno in
Italia. e non appena le operose ambizioni teocratiche della
Clriesa romana annegano nell'accidia e nella servitù di Avi-

;;gnone. È morte naturale e necessaria, più che vi,olenta, e per-
ciò tale che rencle quasi oziosa ogni ricerca di responsabilità;
.oziosa anche la domanda: fu un male o un bene che una da
principio così promettente primavera spirituale sfiorisse senza
.dar frutti ?
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qui,pubblìcato e che dà nome al aotume, con gti altri$ 

;e 
m!77ri che 

_lo .accompagnano,' studia alcune manilestaiioni ili
; { ta r e li gj o s-a d. e I I a i c a t o e à a"t c un i o u, g g: ; o À, n t ; ; ;;' ; ;; ;; ;" J' àh, 

"Nla'tg alla fine del Medio Eao, quan.ala società cristiana, gn-inor-
",.,trganiro*rnteuna,rr"i""r-r'i;ilii*r;;;;;;,r?'l7iiì^ti"r'\tJ"-
i,r,llnze spirituati vi turbinano, ; il cattoticismo rornano si troaa d,i

W.nr." 
r: ?:i*, energiche opposizioni, religiosarnente, fillosofica_.l,fienk' pol.tttcamente rnotiaate, e |eresia rerigiosa spi,ccia da aarie

{tfCIcce sorgiae accanto_ arteresia potitica. Uni granàe riaòruzione,

iX?: t: quella d,ond.e uscà ta mod.erna ciaittà itopo il traia,gho,,Y.èor?y!1",-n?n poteva non essere anche religiosal co*e tuttZ b
;Yl:dirivoluzioni: tanto più che allora la fecte"era ancora energica,
,flfrlzi, per qualche secolo, più che mai energica; e la Chiesa inio*-
vqvt'a ancora su tutto e su tutti e condizionaaa quinili ogni, gesto
W ogni parola, le afiermazioni e le negazi,oni. Lo storico che vuole

are questa materia - materia uiaa, cald,a, fluida che dapper_
'penetra e tutto anirua e informa d.i sé _ si avued,e .rlU;to

t'callocarsi .nel bel centro deila aita d,i queil'epoca, sopra una al-
taSne.domina largamente il aasto piaio attorno; di aaere lra le

Y*'tNi' 
piit o ,neno spiegata o impticita ner particorar fatto che stu-

'tut!? l! storia dell'epoca. ,euei moaimenti religiosi che riem-
o d,i sé due o tre secoli 

-tn 
li.senti ripercuotersi-e riecheggìare

p,ri!'in ogni angolo. La loro aicenda tu la uedi intessutiàeile
cnde delle sette'eretiche che negano più, o meno rad,icalmente

ntnaticamente. la chiesa visibile e la gerarchia; e intessuta
aicende del Papato e dei nuoui orttini-m.oni*tici, i quali ere-
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scono t&nto in uirtù di quei medesimi fermenti reli'giosi che dà.tnto

aita alle.eresie, quartto per lo stimolo che a loro uiene dal bisogno
di combatterle. La loro storia tu la ritroai nella storia d.ello Stato
moderno che allora sorge: auoi che gti uomini infatuati del Van'
gelo e degli. ideali di poaertà attendano ilal principe la riforma
della Chiesa, uuoi che Ia lottu cAtara e arnald.ista e aald'ese e fran-
cescana contro la mondanità ecclesiastica second,i. lo sforzo d,el

pri,ncipe di riaend.icare a sé le temporalità della Ch,iesa. Essi ti
mosffàno una d,elle sorgenti d.ello s'pirito irtdi:uidualistico che co'
stituisce un segno distintiao della nuoaa epoca: poiché più uiaa
retigiosità vuol dire più diretto e intinto e quasi personale contatto
con Dio; più, fiducia, nel fed.el,e, di potere raggi,ungere con i pro'
pri mezzi la saluezza. Preparano il nuoao sentimento della natura
e dell'uomo, qual.e appare già nel XIII secolo, in quanto la natura
e luomo e tutte le loro manifestazioni uengono, d.alla gente di più
alta spi.ritual;tà e di biù energica ct fattiua ui.ta religiosa, conside'
rati anche essi partecipi del diaino ed intri'nsecantente d.egni. co-
stituiscono uno stimolo possente allo spirito cri,tico ed al saperc
che si d,iffondono, poi.ché la passione reli.giosa porta con sé racco-

glimento, intimità, desiderio d.i intendere ogni mistero, d.isputa,
ardore d,i propagand.a. (O.ppure, se si vuole, find.iuiituali.smo che

spriz.z.a dalla aita intensa e d.ai cresciuti contatti e rapporti ed. urti;
il nuouo senti,mento della natura e dell'u,omo, spontaneo in chi'
ora riaffonda nell.a terra le sue radici.; lo spirito ctitico e scienti-

fico che sono corne lo sforzo di acquistare consapeaolezza d.ella vita
vissuta; tutto questo troaa ora modo di manifestarsi anche nell'or-
di.ne d,ei. fatti religiosi, inueste la aita religiosa e le d.à una tonalità
nu,oua, un ritmo più gagliardo, una maggiore umani.tà. Comun-
que, un rapporto permane; .permane la misteri,osa parentela tra
arte e filosofia da u.na parte, reli.gi,one dall'altra).

Il mio compito non è stato, naturalmente, di perseguire la'
vita religiosa m'edioeuale in tutto questo suo largo irradi.atsi e vario
realiztarsi o ripercuotersi o risentirsl. .&ìsso è più modesto. La prirna
e kaggior parte del uolume è aolta ad esaminare in mezzo a quali
cond,izionì d,ella società specinlmente cittadina ed a quali si.tuazioni
politi,che le eresie crescon.o e si d'iflond,orr,o, quali esi,genze pratiche
e sentirnentali esse sodd,isfano, quali gruppi sociali ne sono piìr,

pervasi e perché, quali riflessi esse mostrano delle lotte di che

l'epoca è tutta ltiena tra proletari e borghesi, tra contad,i.ni e citta-
dini, tra bosso eil alto clero, tra mond,o leudale e mond.o urbano.
Non le ho considerate come un capitolo della storia del dogma
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rìsolua nelle sette o nei. ben disciptinati Ordini moÀasilci, o negli
, ltleggìamenti pratici e teorici del papato, l,Italia, accento alla pro-
, ilcnza, al.la Fi.andra, a talune zone della Germania, ùcche pur esse
' di aita urbana, costituisce il cenh.o. La tradizione ne fa quasi ta
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;,ò delle religioni, nel qual rapporto la loro i,mpctt tanza è scarsa,
gw come un capitolo della comune stori.a. E solo o quasi solo lirni-
'$àtamente all'Italia, anzi allltalia. del Nord e del Centro, all,Italia
$clle città' Agitazioni raligiose ed eresie sono, t)er&rnente, fatto
ldattolico, come.la Chiesa. Ma è anche aero che di questo fatto, si

fatria e iI campo d'azione anche di uoùi.ni nati altrouà, corne
,Pietro Valdo. La figliazione dei Valdesi boemi, ted,eschi, austrinci
,C di certi loro moti, come quellg dei Taboriti. nel XV secolo, d,ai

,di una nu,oaa grande Chiesa; tutte queste città ed, altre occipano
,tt! |ott-o-!*inente nella storia delleresia med.ioeuale'che è foi h
,storìn della prinra fonna di « protesta > nell'Eut'opa cattoliia e la
solo che l'Italia abbia aauto. Tale storia esse noi. la esauriscono

!' mia la rappresentano fortemente.

"- Poiché in quell'epoca.ed in quell'ambiente operano, pi.ìr, aigo-
':$osamente che altroae, da una parte it popolo ihe s; rliinoro'ro_
i,.gialrnente, aario, mob-ile, appasiionato, piino d,i controsti, capace
' 
;? voglioso di mettere it suo pioprio suggilto su tutto I'ordinamento
tfu,ìI ^ - ^L: ^^^^!: ^^ -^ ^t , ---- ,- -tcia-ile e chiesasti.co, nel ternpo stesso che sul linguaggio e il d,iritto

',§ l'arte e la cokura tutta; d.atl'alh-a, la Chiesi cii mira ad. una
,ùbl,emazione gerarchica sempre più rigid,a, identificantesi col pa-

'ffii't9 e con la curia romana; che auoli essere interprete e.maestra
;$clusiaa delle vetità religiose; che è immersa nerta'potitica e nelle
inatc dsi partiti; che considera beni, giurisdiziotzi, potenza terrena
.ciime inerenti all'ufficio spirituale, assimilati a questo e protetti
ùù le stesse armi. Nott. sono due mondi distinti ed. estranei, no.
Hanno mille nessi cd aderenze. euesta nuova società di popito si

3t

,Yald,es; italiani, è stata messa in luce. Dai paesi attorno aengono
wotnini di ogni setta in ltalia, specie in Lombard.ia, < per apfren-
,darg yesia_>, conle gli Inquisitori affermano. Mi.lano, focolàie pa-, tarìnico al tempo della ri.forma gregoriana e poi ri.cercata coÀe
§cde e come luogo di propagand,a da tutte le sette; Firenze, che
,giange sul principio del'200 ad un primato càtaro su tutia la To-
tc^o1o-rd-oltre, prima di giungere al primato economico e poli.tico;

fssisi, che dà al mondo I'rancesco ea il primo raggruppaàentu d,i
,ftancescani con le sue più o nteno aisibili striature càtare e aald.esi;' ,Otuieto, su. cui gl.i eretici in un certo rnonxento appuntano gli occhi,

i, yne aogliano farne, alle porte di Roma, I'Aniiiorna e ti capitale
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avaantaggia delle lotte che il Papato impegna per la propria indi-
pendenza e supremazia; ricorre ad esso tante uolte per auere giu'
stizia, per assi.curare la pace, per sanare la insufi.cienza ancora
grand.e ilei propri ordini; aede i suoi commerci ed i suoi interessi
iapitatistici e la sua espansi.one economica nel mond.o promossi, dal
largo prestigi,o d.etla Curia e d,alla sua onni.presenza ecc- 4_ aice'

veisa, Chiesa e Papato assorbono senza tregua - ,con?e hanno

fatto, d.el resto, in tutte le fasi. più costruttiae della loro storia -
qualcosa d.elle forze viae che si elaborano nel seno di una' società

ipiritualmente ricca; inquadrano e d'isci.plinano, sotto i. loro cenni,

uomini irrequieti o incertì d.ella aia da seguire, ai quali aprono
un ampio campo d'azione; si pi,egano al soffio delle cotrenti' che

circolano attorno. Cosi è dai tempi d.i Gregorio VII e di Cluny
e d.ella Pataria lombarda a quelli dell'(Jmanesimò e della Contro-
riforrna. Ma questi, tlue mondi sono anche pinni di elementi che

repugnano l'uno all'altro. Hanno fini propri, propri. interessi e

abiti- mentali e intui.zioni del diaino. Tendono ad' organizzare

ogrumo per sé, escluclendo o li.mitando ognuno l'ingerenza del'

l'-altro nàt proprio cerchio. Antitesi insanabi.li si sprigionano ogni

giorno dal-loro operoso sforzo di ai.ta, d,'oreline nt'orale e d'ottrina-

iio, prlitiro ed, economico. Ed. allora, d,all'urto rampolla anche

I'ereiia. Genui.na eresi.a, ci.oè latto essenzi,almente religioso; tna an-

che e sempre pi,tt. faka eresia, eresia d'i fabbrica roniana, nel corso

itel XIil è ari XtV $ecolo, quando la parola e il'rinfaccio sewono

a colorire e d.i.ssimulare una sostanza essenzialmente politica e la
storia dell'eresia è, in realtà., storia di, competizi,oni guelfe e ghi-

belline, d.i conftitti Papa'Imperatore o Re iti Si'cilia, di costi'tu'

zione d.egli. Stati con relatiuo bagaglio di dottrine in ordine ai rap-

porti con la Chi,esa, alla proprietà ecclesiastica, ecc.

I tre studi che compai.ono nel presente aolunte, d,i argomento

assai afiine tanto da poter quasi esser considerati come tre capitoli''

sono stati gi.à pubbli,cati fra gli' anni 1907 e 1912, durante una mia

lunga fase-d; iaaoro aòlto ad illustrare i rapporti fra Stato e Chiesa

nelle città italiane, aale a dire la soci.età, comunale tutta quanta'

osseraata d.a un particolare ma assai com,prensiuo punto ili aista.

L'opera così ideata rimase nella penna; ma parte, piccola-parte'

d.ei rnateriali accumulati. io utitizzai ,per una serie d.i studi sulle
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città toscane, di cui il primo, Per la storia delle giurisdi-
rni ecclesiastiche, delle istituzioni. comunali, dei rapporti Stato-
iiesa nelle città medisevali, dedi,cato a Massa di Ma,ràmma, ai.d.e

i,luce negli « Stud,i Storici. » del compianto mio maestro Amedeo
i; ed. altri due, accettati nel 1910 dalla R. Deputazione di

Patria per la Toscana, finiti d.i stampare fra il 1913 e il
4, rimasti. là per colpa non mia anzi, con molto mio cruccio a

per otta anni, solo ora aedranno la luce per cura della
lloce " fiorentina, in d,ue uolumi. dal titolo: il primo Volterra,
pecondo Lunigiana medioevale (Studi di Vescovi-signori, d'isti-

lgti comunali, di rapporti Stato-Chiesa nelle città italiane nei se-

,li XI-X\|. Anche il. saggio sugla Eretici, quello su Chiesa e De-
zia e quello su Stato e Chiesa, che è lo schema dell'opera di-

ta e predisposta ma non scritta, sono pur essi frutto di quel
imo periodo di laaoro e d,i quel medesimo ordine di ricerche:

,Putto modesto ma, allora nti parue e parue ad altri, non insapore.

n,, Sull'opportunità di una ri,stampa, sebbene sem,plice ristampa
ipn sia, ma ui si.ano aggiuntì alcuni dati bibliograficì e molte
fiuaae pagine su punti meriteaoli, di maggiore dilucid,azione, i,l

.làstoscritto è rimasto dubbioso si,no all'ultimo. Rileggend,o, più che

'frgi gli son saltati all'occhio Ia incompiutezza delle ricerché e la
fi.npostazione un po' artificiosa di. tatuni problemi o pseud.o-pro-

hlfn; @ome quelli, ad esempio, del terzo sagsio). Più che mai certe

;§pSi", e certi, giudizi gli son parsi ri.echeggiare con troppa i.mme-

','$iitler* voci d"ell'attiào fuggànte e rispeiihiare situazi,àÀi contin-
:ffl.tti d.el tempo in cui fut'ono scritte e pronunciati. E poi, il 1907

1912 sono passati da dieci o quindici anni, che aalgono quasi, un
ppolo. Allora si dibatteaano ancora le questioni d,el " sociali.smo

ffistiano » e poi del « modernismo ,. Si. pubbli,caua a Milano il
6-frinnouamento », doae appunto gli Eretici aennero alla luce. En-

, o al margine della Chiesa ribolliaano opposizioni che faceaano
il pensiero ad un Valdo o ad un Francesco, di fronte alla
ia con la quale più che mai la Chi.esa si, identificaua. Molta

lnte aisse qualche ternpo tra ortodossia ed ere.sia, con sospese sul
minacce di spirituali sanzioni... Il sottoscritto era, nel suo

limo, fu.ori d.ell'uno e dell'altro mouintento: ma è innegabite che

1!, spe cialmente I' u,ltimo, ri chiamarono I' attenzione nos tra sopra

,$!i a aspetti di latti sui quali di solito non ci lermaaamo troppo,
dd.oae inaece ci ferinaaamo curiosamente sul Med,io Zuo laico,,

Nntadinesco o borghese, sulle istituzioni potitiche ed. economiche,
gl$, contrasti di cl.asse. Si ebbe allora una discreta fioritura di stud.i
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ded.icati allo aita reli,giosa o chi.esastico-soci.ale, con dentro qualch.e
aibrazione prodotta dall'aria cotnrnossa che dal di fuori ai percuo'
teva. Specialmente giovani sacerdoti ai si dedicarono. Ricordo, fra
gli altri d.ella mia scuola milanese, Lui,gi Zanoni col suo ottimo
laaoro suglr Umili"ti, edito poi dall'Hoepli ; Gi,useppe Molteni
che condusse a termine. una amlzlissima indagi.ne, tuttora inedita,
sui, Cistercensi, la loro diffusione in Lombardia, la loro organizza'
zione agraria ecc.; Luigi Aliaerti che studiò a fondo, su materiali.
anche di lontani.archi.ui spagnuoli, d.irettamente ricercati, ì Bor'
rorneo e la Controriforma; altri con altri argomenti (i, Cluniacensi
in ltalia, il processo d.el cardinal Morone ecc.). Ora, quel momento
è passato...

Tuttauia, non tanto che qualcosa di ciò che allora agitaua gli
spiriti non aibri ancora. Il « moderni.smo , è fini.to, ma ha lasci.ato

tracce d,i sé e si è pure, in qualche sua esigenza' realizz,ato nella
uita della Chiesa. Il .soci.alismo cristiano,'non c'è più, ma c'è

il partito popolare, sua reincarnazi.one nuovissima, perf ezionamento
o p.eggioramento, secondo i. aari punti. di aista.Il d,ubbio sulla uti'
tità - ai fini della aita religiosa e della aita ciaile - di. un mo'
vimento politico capitanato ed ispirato dalla Chiesa, con quad.ri
che in parte sono quelli stessi d,ella gerarchia ecclesiastica, con me'

scol.anza di afiari e di sagresti,a,.era uitto allora in molti ed è.aluo
più che mai oggi. Il ti,more che, in u.n terreno corne il nostro, possa

aenirne prouocato per reazione un nuoao sterile anticleri.calismo,
era grande allora ed è non meno grande ora. E se quel che acca-

d.eaa in quel pri,mo d.ecennio del XX secolo ridaua certo interesse

attuale ad auaenimenti di sette od otto secoli addietro, anche quel
che accade oggi., nel campo sociale e nel campo chi'esastico, troaa
riscontri nei secoli dèlle eresie. Abbiamo anche oggi una specie di
demagogia clericale, come ai tempi d,ei fanatici monaci ri.formati
che, a fianco d.i un Gregorio VII, cercaaano demolire lo Stato e

mettevano i.n'subbuglio le plebi, per scopi che, in fond,o, trascen-

deaano le plebi stesse, anòhe se queste poi, in un modo o in un
altro, fini,vano con l'awantaggiarsene, E chi, dopo auer aisto ed

ascoltato le cose grandi e folli della nostra aita italiana degli ul-
timi ilue o tre anni e trattone moti.vo di entusiasmo o d.i sdegno

e visto in. esse u.n'aurora o un tramonto, si imbatte nei documenti
d,ell'estremisrno religioso d.ella fi.ne d.el Medio Evo e osserua quel
particolare stato d'animo di una parte delle plebi, le tante spe'
ranze-illusioni conc'epite d,urànte la lotta per le Riforme e le Inae'
stiture, I'inquietu.dine diffusa, I'attesa di un'èra nuoua fatta di pu'
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"ce 
di eguagrianza, ia ostilità aerso i poteri costitttiti, rae l'ingen_ua persuasiotte che si potrr[i'i'rito .ricostruire

tdo un modell.o di idea.le perfezione,'la ptopaganda instanca_,u,1,!!I),,:,:F!::? p'i, pi, ,u; .' t'i,ltta, ; uo,gr,i, te uiue,lt, sono tutti pieni di pseudo-maestri e ii prruàoqràir-r"i,
!,' "r, : r::-?- 

:? li siy t o uÀ a.n t i c o 
", " 

r, i orc o p as s a t o a t t, o r t o d,o s
:!t h: dgylnti. igti occhi t,uno e t;àt,,r'"riiiiiiit:';il,r:r:;;
u1a proietta::i y" po' li l.uce sulfaltro, ,'on sente lo stimolo

uff#x;'{;;[;Y;,1?,ff ,?!;:;;:;:;;r:,rj,i:;i*l:
la « bsygpstia, al bosto della i ,r-'rjf"*"ii;Z:': :#'3

il,;!::':y,:^u"::r!:i" » quate è ,,ffi's;,;;, neue aignettet Av an t i ! » a I b o s t o 2 
" 1.". srr * p;, ; ; i;X-;' ;'i 

"f 

"' 
*, J !à#,,rlj

!,i:, : ̂ ! ̂  : :, :,-,,o, 
u: 

. 
c a à,, 

- 
p, ;i" ;;;;;: ;;, c u i s i rn o d, e uaa atlc domani delle sette; il aerbo di tenin- al posto del Van-

i!,,1' !3,:":!:..:^b: _:::*ibuiti.uffici " lt; ,,ou; in pdrtamento,
delle osctne prigioni e de,i catar;;;;;;;;" ,"":;;:;:::;
:f 

,:,, 
::, .,,:,,:::i.!,_s 

and.ati o c i tt t i di *";;o incapp aa ano...E così, il sl ainse sul no, per questa nuoro- 
""irno';:!:;i::;i';!X: !:":::'i!i^:o:,p;y fi",,',"i."";;,-;; neppure tanto re.''d,a essere fuori di'ogni notstro ;nteiesse-,

luglio Ig22.
V
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fu:,

f l '' '

",: i ':,1

del 1961.
I

A;Lt0ditore Sansoni ha creduto che aalesse la pena d.i ripub-
\a,questo aolurne, da molto ternpr 

"ir*lr, nelle librerie. Ed
7f ,,)?"!!:,:.!y 11O"oot;.co. euesto già,aio; net,22, pre.tt.uoturne; questo ora ripeto. Non che tutto ed, in tutto

n:X,,:::,:,:?,o 
!",, 

tre smitti, ài urtano ;i ,;;:;,:;;,;;-,
fr 'rawicìnarnenti al presente, lo stessò linguaggio e frasario:
*";Y'"?:-!:::!,",: !:'1' .0,;.": p;;;; ,h ,,*po - e quate
frr^r_: 

s i gn i fi 
,m 

t i d. ia e rs i . A a r e b b e à" 
" 

t o Oi, o g" ;'d; "; ; r;i: ;Z
f.l!ri!!: 

e anche 
.aggiornamento, d,ato che laTefieratura irto,i;ro

-à 
; al q uan t o o* t rii I ti, a. 

_ 
E q u e s t o p e n s i e r a 

", ;";f "r7;:r," ;i :f:,
,\t,f!j:fi*;,I:.:,.,:, taa.1i; y; p:,,,,,o. Non disposi più d.euat-itb.cotau;ot;oteca';;;;;;r:;;;,i;:;;;r;;:;""';f;::;L.""l,li-
bd il pericolo che una reaisione 

'mi 
trasc;nasse ad. un ,;yo'r";-Q;kto a cui le mie forze sono d,iaenute impari. euind,i, "i;;,

W: :":; : : ::b 
ro, riap p ar.e i*muto to.' 11- ui' ** to ap pre zzi, c omeii,!o oPyn"19, pei 

-quetlo 
che c'è di buonà; sia ind.utgente con

iii:"!:"::-:?: :y:., o meno buono; to giudi.chi ";;;;;tllo che a-arebbe potuto essere o sarebbe ;;";"'";;'; r;;';rf:;,per quello che I'autore ha voluto che 1osse. Intendo d,ire che
lT-:::,:r:lo.si propose di studiare in sé te ,rer;" *ea;)roi;,
:,f :""::, -r:,, frltr,,.r. 

dot trinar.io, q uanto uederte ne t giuocottl a;1a soci.ate e politica. di quei irràU, "rt-i""a*';;;';;;-Itsa rivoluzione che rnutò la iaccia del motnd,o romano_cristiano-
F. m an i c o, t t - i "i 

- i; ",; ; ; o'; ";;." ";,nZ: * r o m a n o - c r i s t i a n o'

bettn ìt ta*^ i^.t^^^-^- o esse, §otto questoto, il loro interesse, quasi che ,, n, ,ioilr;;;;;;;;;;;;;
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Qui rni piace ricord.ure corne già Croce, studiand'o la storiagrafia

iialiana del XIX secolo, ebbe qualche parola d.i sarcasmo per que-

gli storicifilosofici'd.elle eresie medieaali che aaevano trattato gli
"ereti.ci 

come filosofi o d.ottrinari. Realmente, la loro insurrezione

religiosa nosceua - salao la presenza ilì qu.alche aena d.i più antiche

dotirine che si poté anche mescolare alle nuoae e piìt. ricche - na-

sceaa immediatamente d,alla aita, d.a quelf ord'ine sociale, d'a quella

onnipresenza d.ella chi,esa d.'allora, da quei contrasti di ceti e parti-

fi. P;iché it tempo era tempo d,i grande religione, così ogni moto

si coloriaa d,i religione, ed anche la resistenzn d,ella chieso terrena

prend.eua m,otruazloni religiose . Net Xil e XIII secolo erano eretici

à hereticae praviratis graviter suspecti quei fedeli ch,e si riscalda'

aano un pli troppo fier la Chiesa primitiaa e relatiua poa-ertà,

o in loro conaeàiicoti spiegavano it Vangelo in lingua aolgare,

anziché nel linguaggio itàlla Chiesa che era i.l latino; quei podestà

o si,gnori cne aUtiiano con loro teggi le " libertà ecclesiasti,che ,,
cioè" i priailegi. o es;enzioni ilalla legge comune in fatto d.i possesso

fonitiirio e ii giustizia ciaile o penale; quei ghibelli.ni o di « parte
'ghibeltina , che, militando contto « parte d'i Chiesa ' ' aueuano
"qualche contatto con sospetti d.i eresia o addir:ittura con eretici

manifesti. Insomnta, più. potitico o d'altra e co,nsimile materia, il
contiasto, che non rit;g;oto. Ragione per cui, calrnatesi un po' le

acque d,opo il Xil o Xm secolo, d'i eresia in ltalia quasi non si

teÀte pii porlare o solo in forma d'i superstizioni aolgari' 
-

I;i q;esio il lettore tenga conto nel giudicare il mio libro'

G. V.

Roma, febbraio 1961, compiendo il mio 85o compleanno'
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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE

, Q"r! che si pubblica o ripubblica in questo aolume appartienead u'na fase di raaoro che ai dat lgo+ ai'tsto circa. Noi nacque,da sifiatto taaoro, ne:lun tibrc organir;:;;irr); ,riii;','ol'Lonparte, esarne critico di ribri artruil a ttiuita u"aiio,-iun i r",' 
" 

olrrn,se - mi sia permesso crederlo e d,ichi,ararlo _ d.ì Arù"1 ,iq"""r,superiore' Poiché taruni d,ì questi scritti erano, anche se i,n aestedi.,rec.ensione, saggi rned,itai;pe.r i qualì it tibri re:censi;; ;;;;r*più che un'occasione o punto di paitenza. A aolte conteneaano unauera rieraborazione derla materià del tibro e §egnaaano t;nrr-airt-t.ìae,ch1 eran quasì programmi di nuovo irrà:i,'-rr"a)"r*rir' ,"poche pagine it.risuitato d.i stud.i non breai. S; ,;trggrir;; é".-stioni fondamentari sull'origine der comune, /e classi e comunirurali, /a Chiesa e Sraro ai Litta nel,ltaiia medievale, pa *'ilU"pagiye.Per la-storia giuridica .a ..oroÀi.u der Medio Evo, i/ Bi-zantinismo e Rinascenza_,. Erano poi sostenuti e, d,irei, on;*oii, ao
,*y",, idee e pensier.i abbastanza t'ermri e coerenti, se non brobria-mente da una dottrina in tutto ionsapeaore i;-ie.-ciiiili"'rru-
d,iar.e 

.circoscritti fatti. e 
.probtemi, i;;;;:r", con sé, implicita oesplicita, una determinatà aisione' ìeila iita storica in genere, d,erprocesso storico itariano e med,ieaare in ispecie: il tuttoo§ca-turrnr"

I Quest'ultimo scritto,.gia pubblicato sulla . Cridca, di B. Croce, riappar.ve poi net volume Mome,tti-di-itaria itationa, Jarril u.ir.:;i;ffi;.:ti,l""-to a chiesa e stato di città..nert'Itaria-*rqi*tiì,'§apubblicato nel e Burettinofilosofico ', rgrz, si rioubblica ora ner volume lt{-otitnenti rerigiosi e sette ercti-calì ncua società medieaat, trruài, ar;Isil #J; conana.
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PREFAZIONE AI.LA PRTMA EDTZIONE

non tanto da una filo-s9fr.a precedentemente conquistata in separata
sede o accattata da libri altrui, quanto d.allo iuitio attentà deila
realtà d'altri temp.i, ricercata afiindando gri occhi, t, ioii, to 1oocia nei doatmenti, e dalla osservazione d.e7ta nostia ,rottà d,oiloro.
Noi usciaamo dalla scuora del nostro rnaestro amedeo criaelrucci
abituati alla ricerca coscienziosa ed all'uso delle fonti, ma piuttosto
poaeri di idee e senza neppur morti inci.tamenti a ,"r"orir. Aaeaa
e.gli c.erta antipati.a o diffidenza per il filosofare. Trad.ucend.o per
i suoi scolari a'l Lehrbuch cler hisiorischen Methode d,el Bernheirn,
egli si era limitato alla parte euristica, cioè tecnica, del aolume
ed aueua lasciato da parte le questi,oni generali, sulla storia come
disciplina. Le sue riiostruzioii erano, iuasi sernpre, mirabiri d.i
sagacia interpretatiaa e di finezza filotogica; e ui àircolava d.entro,
anchS,.cylgre e passione. Ma nulla più. Tuttaaia, quella specie di
uerginità in cui, sotto taluni rappòril., il maestro ci ?asciava, era
terreno.faaoreuole per.ché.noi, o quelli di noi che ai fossero meglio
lb??t:i, pot.essinto pitt. liberamente seminarai come lo spirito"dei
temp.i nuoui-e le suggestioni deltarnbiente spirituare d'iilora con-
sentiaano ed imponeaano.

Erauamo agli inizi der presente secoro e la aita italiana ofiriaa,
a noi gioaani, ma.nit'estazioni d.i morto interesse e ci attiraaa neila
sua orbita ideale, La nostra attenzione non si lermaaa tanto sulle
uicende 'parlamentari o sulle dispute 

- a aolte'beghe 
- dei partiti

e dei partigiani, e neppure guardaaa troppo allipolitica 
"itrro 

o
coloniale, saluo le uiolente ed accorate imozioni àostue dell,anno

"4y!? che prende nome d.a Adua. Ma si guardava alle uicend,e
sociali ed ai m.ovimenti delle classi., inizio, corne pareaa allora, d,i
u,na nuoaa società, di un nuoao Stato, di una iu,oua morale, d,i
una coltura che aenisse maturando fuori e i,nsieme dentro lg so-
cietà, lo Stato, la' aita morale, la coltura preesistente. Di queste
aicende e moaimenti noi non, avaertiuarnò tunb iI conteiuto o
aalore nazionale (solo pitt tard,i si sarebbe riconosciuto in essi it
punto di partenza anche d,i u,na nuoaa fase della nazione italiana
c-ome tale!), quanto il contenuto o aalore sociale. Ricord.o fra I'altro
la crona.ca de_lle agitazioni contad.inesche di quegli anni i fimpres-
sione aiaa che a noi - o a rne - ne d,eriaav"a, rnentre staiamo
studiando i d,ocumenti dei servi medieaali che si afirancaaano, dei
coloni 

.che 
premeuano con lento o tumultuoso sforzo per sostituire

un regime contrattuale ad, un regirne arbitrarìo, d.eila firoprietà fon-diaria che-passaaa da una classZ ad un,altra ecc. Il gioriale e'far-
chiaio, coi relativi fondi chiesastici, specchio di uni aita anonirna
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da ossentare non per ind,ividui o per fatti ben chiari e fermi e
c-ircoscri-tti nel tempo e nello spazio-, ma per nl,asse, erano le nostre
fonti di s.tudio principalissimà. n i docimenti d.elroggi ci aiuta-
uano a ritrouare e viaificare e rendere attuale, *ogoi;"p* aia d,i
raaaicinamenti sommari che tenevan conto aegti "aspeiti 

comuni
a preferenza dei caratteristici e d,istintivi, il nostio ivian Eao, non
più, rornano .o germani.co ma contad,i.nesco, artigiano e bor[hese,
riaoluzionario; il Medio Evo che si eaoraeua oon-pu uirtir. d.i-stirpri
c-ontrapposte a stirpi, di r,atini riaffioranti d.al gorgo dopo il nau_
fragio, con la lor vecchia ciailtà da risciorinare al so7e, mà ber airtù
di fermentaziotti sociali che trasferiaano d,a un.punio ad, un artroil centro di gravità economico, poritico, cuttir'are, e fondavano
nuoae gerarchie e creaaano certe condizioni spirituari per cui l,an-
tico tornaua intelligibite ed, assi,rni,labile e ctaaa certo suo colore
e sapore al nuoaa. Da parte loro, i documenti d,el nostro Med.io Euo,
con relatiue trasformazioni che la storia aaeaa poi suggellato e
implic.itamente glorificato, ci faceaano disposti o g"oraià con oc-
chio simpatico le aicend,e delloggi, a fermàrci noisui. lati d'ombra
ma di luce, a ualutare non i d.ettagli na l,insieme d.el nu,oao ordine
che rnattrraaa, scortato da certi ntiti, che esso tuttaaia sfruttaaa più'che non li .seraisse- Il passato ci rend.eaa ottimisti, pir quanti di
un ottimism.o non itlilli,co. La storia ci appariaa loita, iyorzo, d,e_
molizione e costruzione perenne, ascensionà e integrazione. Vi era,
fra noi, chi, frettoloso, si buttaaa ad, un materiariimo storico sem-
plicista che quasi identificaaa ventre e realtà. tr[a altri era portato
a sentire una piit alta, succosa, pregnante realtà, urnana i aioino
nel tempo sfesso.

-. Taiuni di noi gioaani integraaano poi re loro esperienze ita-
liane e sociali con altre più, targhe esperienze, sia purà d,a ossenta-
tori assai'più che da aitori, viniaa'l'anno d,i .'perfezionanxento
all'estero r, che era più conxunernente passato in'Germania. così
i 

.maestri, ci consigliauano. E utihnenie consigliaaano. Non che
ci awantaggiassimo proprio assai deila così ùtta . scienra ted,e-
sca » 6fts flspo noi abb.iamo, secondo le persone o, le stesse persone,
secondo i mpmenti, diainizzato o deriso (sebbene la sua oiganizza_
zionc tecnica - biblioteche e (Jni.aersità liberamente sistimate e
non a compartimenti stagni come re nostre - ci ofirisse ecceilenti
sussidi e mettetse a nostre portata d,i mano libri Z riaiste che da

:ri_non.e-ra sempre ageaole trouare). Ma molto ci aauantaggiaaamo
della aisione d.'insieme d,i una grande nazione, con ra sii aarietà
c otnogeneità, con le sue città itorirt " e le sue manifestazioni cli
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*gogt;o,do,*.*,0:::,:;:,,::",),7)),*,checherichia.

To.r:"o.noi ai problemi di conaiaenza e di mutuo comp,oriaiento
delle stirpi nella nostra ltaria med,ieaare, con it suo érìpti,ti 

"rpon-sia_o e con i segni d,i una vasta solid,arietà nazionale che andava assai
o,l.tre i confini potitici d.ello Stato. Tutto questo ci d.aaa il sensodi una aita mondiale. lal largo respiro, il presentimento d,i grana;urti di popoli che si preparaaano, o à*prtt, d,i tutte le morbide;!e2lyi2 i_quali aarebbiro inaestito ,nih, noi, aolenti o nolenti.
Qui in ltalia, i socialisti aoreuano fischiare ro czar, ospite attesodel Re d"Italia che ailora timidam)ente iniziava il nuoio orienta-tnento d,ella nostra politica estera; ma chi, guard,aua e toccarua d.i
lassù, nelle grand.i e-mi,nute maniiestazioni sie, to ,onguigno-;'prr-
poten-te e agg*errita aita ted,esca, penso,aa, pur cercind-o iti com-prendere e in parte giustificando queile tenirenze, che noi ltatiani
c'.§arernrno potuti, e in tempi non rontani, trouar nelra necessitàdi marciare a fianco non chà dello Czar rna del Sultano sfasso...,.

Perciò - e torno al presente uolume _ è parso a me ed, èpars-o ancor prima all.editore Vallecchi, che ualesie la pena d.i rac-
cogliere alcuni di tari-scritti: speciatmente quelri. attinenti alfetàcomunale italiana, ail'economià, alre istituzioni, aila oito ,oiiare,ai rapporti Stato e Chiesa nelle città. Non sarà, corne un tempoho vagheggiato, la storia d,el'Comune rned.ieaati italiano, cioè dìbuona_parte della società italiana e deil,Italia med,ieaalei m, ,*auna dilucidazione di pro-btemi stori,ci, paticolari , grnrro,li,- diquella nostra età. La quale non richiami più, ora, l,attenzione no-stra come la richiamaaa allora; in essa nàn si esaurisce j;t , ,o*,
quasi accadeaa allora, il nostro interesse di studiosi, oraioti"ritoto
u11so llversi e un po'più aasti quadri di vita. Ma tuttavia, quella
era es$te sempre per lo storico: esiste, intendo, corne uno Aei ientri,corne uno dei momenti di .più energica fecond,ità aeUa stor;a tita_lia, anzi come lini.zio ricco e promZtteite d.i questa stonia,, segiatoaffuylo dal sorgere delto Stato (Stato a; atia nel nord.'" 

"Znirod'Italia, Stato monarchico e teniioriale nel sud,) 
"-a,rito 

Urrgi;rioitaliana, dar derinearsi di un popoto itariano che è creatura nttoaa
e pur sente lo stirnolo a crearì; uno t odirione e trouarla in Roma.
*ir!::::. delte 

.idee 
prospettote in quegti. studi potranno ori ,iircg'a enffate rn circorazione oppure apparir ainti e superate da artre

1 vedi una mia corrispondenza da Berlino, Fischìatori che non riflettano,n€l e Q6rri61s della Sera , àeI 23 
"gorto 

ISOS, pima pa6na, prima colonna.
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.idee; quel motto d.i concepire e aed.ere il processo storico apparirà
ora più comune cosa che allora non fosse.-Ed, anche, il lettàie nonsi appagh-e-rà più, come non 

_se 
ne appagaaa piri. lo scriuente giàprima-.della guerra e rneno che mai se'nà appàga ora, di quel cor-rere dietro solo a certi aspetti d.ella realtà itoriro o, *igtio,-o"au,

alquanto unilateralmenti quella realtà; di quel pirraZr:i',pii a,sociologo, che non da storiio, pur con certa coscienza deile uanità,^::r:::rrur. sociologiche e con certa volontà d.i essere più storico
c-ne.non: soctologo. Ve-rissimo iutto qztesto; e se ne potreb'be d,edurrela inu.t_ilità o quasi dl.lk py.r1*te ristarnpa o quasi ristampa. Tut-
t,av\a.il 

lygyesso degti sttitti itariani negri urtimi quindici àrni-non
e stato tare d,a aaet'e assorbito e assirnilato tu,tto [uer che d.i buono
e nu.ouo poteva essere i.n quegli scritti. Molti digli orgo*rnti-rt 

"aueaan dato materi,a ai tihri d,a me esaminati nàn hinn, troaatoaltri studiosi che nuoaatnente mettessero rnano a quegri argomenti,
in aista di trattazioni generali, e utilizzassero tanto r'-opera" d,er pre-
cedente 

.scrit-tore quanto Ie mie critiche e integrazioh;. ,lgg:;ingi
che le.pìù alte esigenze 

-nostre, oggi, in fatto di storiografii,"le no-
stre- aiye aspirazioni ad una storia chi non sia . "àno*,iro, o,.giuridica , o altro 

!e-l genere, ma < storia » senza epiteti, tutta
rhonante degli echi drll: ylry e cap,ace d,i risoluere in' sé li pirti-
,,ol?:i., speciali storie del diritto, d.àll'econornia, d,el pensiero,'d,ella
politica-, ecc.; 

.queste esige.nze ed aspirazioni potranio ,orrr'ofpo_
gote solo se e in quanto ci, è stato quer precedente mod.o d,i stuàiare
e scrivere di cose storiche, so.lo se 

.à in quanto si, porteranno in que-
sta p.iù. integrale < storia , ra aisione àeila concieta reartà, il sinso
realis.tico, lo spirita scientifico che gri stud,iosi itariani ae[t; uutm;
arenti o 

ltenlicinque anni hanno ceicato d,i conquistare ei alrenare,progredendo oltre sopra ra aia battuta prima àa altri, nei aenti o
aenticinqu,e anni precedenti.

GroeccrrrNo Vor,pr

S. Arcangelo di Romagna, estate 1922.
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Nota alla presenre edizione.

Questa nuoua edizione dl Nledio Evo Italiano si presenta at-
r.icchita di qualche altro scritto, corne à Nlontieri, gia'aplais, ,o-pra una riaista tedesca poco diffusa da noi e d.edicito ad.'*na pi.c-
cola terra toscana che fu ricca d,i miniere e centro a; oUir,;ia *l
nerarie -e oggetto di cupidigie e contrasti. da parte delle città at_
torno. cosi aaessi potuto incrud,er,i art,i raaori miei deila stessa na-
tura, anche essi del tutto esauriti sur mercato ribrario, cioè re tsti-
tuzioni comunali a pisa, e Volterra, e Lunigiana feudaiet fo 

"uoioe.di,zione rimane perc.iò quello che ira: ,irùUo dd disjecta membra,
i1 gr.an parte articoli di riaista, gli , Stud,i, Storici ,"d,el Criaelhtc_
ci e l'n Archiaio storico ltarians,-, ra , vierterjahrschrift lùr sozial-
u.nd-.Wi,rtschaftsgeschicltte » d,i Stuttgart e < La Coltura » d.i, DeLollis o, più ancora, la " 6,y;1;6o n di-Bened,etto Croce, neì 20 anni
§irca che egli non solo accorse beneaormente ra rnia ,iuouproion"
ma anche assai la sollec_i.tò: salvo--poi rivedere i suoi g;r.rà;r;i. Ai-
part_engono, siffatti studi, a queltà specie di ... sotto$ecie storio-
grafica che- Croce, fattosi storico iteilà srcriografia italiano, ,iio*a
ry e_d,a.atlora la qualifica è rimasta *storio"gra6o ,rrno*iro-giur;-
dica, diversa, anzi contrapposta a quella eti,io-politica, t,uni'iiu,
lorze brute, materialità di interessi., meccanico'muoaersi delia aita;
llaltra, tutta ideali potitici eti.ci religiosi. Ne aarse che o ui ,*t,
Tr,:r^:t^, il.prof. Volpe facesse, corne Croce giudicò in sue aggiunte
del 1%0 alla seconda edizione deua storia clerla storiografrì1. una
risolutiua conaersione di ir;;rti;-:,-;;;;" batzasse d,a un estremo
alllaltro,,.abband,onand,o il ,uo iWiaU Eao rurate , ,;riraiir-" t"
t::,,:?*:ogr:i,economico-giurid.iche e mettendosi a farc storiografia
Poutrca :.c!té s-eTple materialistica rimase, per Croce, ogni ric-ostru-
zione d,el prof. Volpe. -
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su queste distinzioni e definizioni e crassificazioni e contrap-
posizioni di storie e d,i storici; sul posto che a me aa assegnato in
questo contrapposto schieramento; sulle mie o risolu,tiue cow,er-
sioni " e miei . balzi », che poi mi au,ebbet'o fatto ricacrere sernpre
sullo stesso metro quad,ro di terreno d,a cui aoeao cercato d.i solle-
aarmi, aurei, molto da ridire e m.olto è stato rid,etto negli ultimi
30 anni, Accanto ai pappagalli e r:ipetitori d.i Croce, ci sono stati
gli equilibrati commentatori, come-Luigi Bu,tferetti e walter Ma-
turi; ui sono stati i ct:itici e oppositori.-Mi ueingono i,n me,te, froq:e:ti, Adriano Tilgher, Croce conrro pais e ùolpe (in < popolo
di Roma,, 17 e 20 agosto l9i0); Luigi Votpicelli,'col'suo capitolo
'nel aolu,me Benedetto Croce di Ugi Splrito, A. e L. Volpicelti,
della collezio,te dei " Nuoui stud.i di Eco,omia e niritto r,'Rorno,
1929; Ni,cola ottohar, osservazioni suile conclizioni presenti della
storiografia in Italia, in « Ciai.ltà Mod,ernar, Fire.rize, ott. 19)0,
altri ancora. Questo ultimo, uno stud.ioso russo d,iaenuto italiano
e professore all'uniuersità di Firenze, alttore di apprezzati aolumi
sull'età med.ioeaale e comunale francese e toscaii, è gi.unto finoa rimproaerare di aaere io stesso, per primo, parlato d"i miei iam-
biamenti. di fronte, di passaggi miei ia una itoria sociale ad, una
storia politica, e così d,ato lo spunto a Croce per parlare d,i mie
conaersioni e di. miei balzi. No, no, obiettaaa'ottàkar in quello
scritto, ed a me in lettere priuate; no, no, è storia politica'anche
quella dedicata da volpe alla società contad,inesca e ci,ttadina e
suoi contra.rti intern'i; non c'è can'tbiamento e soluzione di conti-
nu-i-tà fra Volpe dei problemi medioeaali e Volpe che si afiaccia
sull'età moderna, fra volpe deile rstituzioni còmunati a iisa e
volpe dell'rralia in cammino (poi diaenuta rtaria Nroderna)r ,Lz
aerità io, nella prefazione a Momenti di storia italiana del'1925,
aueuo semplicemente detto di aaer sentito svegliarsi in me, d,u-
rante e dopo i grandi accadimenti poritico-miiitari che aaeaano
squassato il mondo, I'i,teressamento per i fatti d.ella storia così
tÌetta politica, con i, suoi Stati e nazioni, e suoi problemi, sue guer-
re,.suoi rapporti internazionali e sua di.plomazià e ben ind.iaiiuata
azione dei goaarni; ma che, essendo io passato attraaerso ra storia
così detta sociale, auspicaao una storia politica che non ignorasse
le forze della soci.età e roro aario raaoio, loro id.eari e ràro con-
trasti; e una storia sociare che non ignorasse ro stato, cioè il tutto,
che condiziona la società, ciuile e ne-è condizionato: inro**o, uno
storia che losse integrale storia, che rendesse più che possiblb h
aita nella sua inscindibile unità. Legga chi auole quitt" rnie pa-
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gine introduttiue alla prima edizione d,ei Momenti, 1925 (man.
cano esse nella ultima edizione del volurne) 

" t, iiiir- ariìor, oMotivi e aspetti della presente storiogratia itatiana 1. i"r", a*tologia,, 1. dicembre 1%21, che riapiariranno ;n u)ro-n',-rirrlo 
"a;-zione degli Storici e maestri.

:,r,: 
rr 

^0,,: 
r:! 

: :, ! ? 
n 

.r.b yrc i t ar e p oiim i c h e àn ti i h e. e tio-'rn ; a' 
" 

t a,u.'en 
-ratto 

piuttosto di reuarsi sopra ra mischia, abband,onarsi ar-lond.a dei ricordi più belli, ,rirr" la propria oito ,o*, *'ron_cordia",.?nrlr,se spess.o rd.iscors,. A iroprto questo è iccaitutoa me nelle uhime settimane o mesi ,ni nà.a*àt" ,itrsirri-rrp-pesar? scegliere gli origi.nali di- questi saggi, corregger"'ì r;riìr"g-
ger,e 

.bo.zze 
di stampa. La loro d,aia di ,oiàt'o ,oa"l"qu*i p)r-iutU,nel prirno decennio o quindicennio del secolo: duÀque iaeei gio_aanili. ! soTo per me risuonanti d.i echi, p:;p;i;;:;; ià"rì"i;";,

i::,!:r!:aita det piccoto mond,o in cui ;i ìtii*-*i;";;;;:rr"-
t&sttco ed, extrascorastico. Io ui ritroao pisa, con la sua scuora Nor-male iloae si realizzaua I'i.d,eate della < ritica ,;";r- i;;;;',' , ,lstringeuano amicizie che erano fraterni.tà, d.esti.nate o airorlquintol1.a.ita, corne per me quella d,i Gioainni Gentile e FortunatoPintor; Pisa, con il suo à mio rnaestro Amed.eo Criuellucci., alta fi-gura, barba rossiccia, da antico Re o Du.ca longobardo, ;iriÀ*o< il Longobardo », corne noi Io chiamaaamo, anche per la materiaquasi consueta dei suoi corsi, stampatore quasi esso.stesso, ,o* u,ragazzo da rui istt'uito, in. una pìccota sua tipografia domestica,degli « Studi storici,,.per i laaori propri e per i tiror; *;g:t:;àri'a"-gli allieai; Pisa, con rà sue_grandi pinete-litoranee e il'suo lagodi Massaciuccoli e b. ,y! yirruca ^e gli altri colli d,ominanti lavalle dell'Arno, sacri-aile nostre foilìZ dornenicali. vi, ritroao Fi-renze, q-uasi porto di pisa, d,oae molti di noi, d,opo nor;goti k Nor-

To?:-tblrloaarno per il « perfezionanxento », con i suoi Villari eDel ltecchio e paori e Rainà; e'anche qui, Fiesore etrusca,'san- ài*;-gnano medieaale dalre cento torri, viilombrosa e co*oia"ti,1"tt"mete delle ntie instancabiti 
_gamb_e. E poi Berlinot, ei;i-éirìnr,Heinrich Brunnerc S^rhyo.tti., 

_e_Breysig, tutti o qri*i tutt; yortr-mente ted,eschi, glori,ficatori del Deutschium, sempre vòlti a distin_guere, nel aasto rniscuglio seguìto alle inuasioni, g"r*on"r;;; ,,:i:::,,".!,.esattare quitt, oip."1, ài'i"rr,", e aedere net germa_nest.m.o tutt-o .il meglio, e considerare iangobardischen Soi*.i ;nostri uomini di bù\ energico tratto, un'Dante Alighieri ;;;...Giuseppe Garibalhi. Nel che i professori no?t erano soli: ché it
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rnio gioaane amico Hermann Schmidt, studioso d.i storia dell,arte,
beaendo birra con me o_passeggiand.o con rne per il Tiergarten o
aggirandosi con ,rle per le orriu selae dellisoù a; aug"n'r*i-nrt_
tico, seminata d.i aaanzi d,elta primitiaa uita germanià, mi rican-
taaa i motiai della.forza tetresca,, d,eila piolondità'o intimità
dello spirilo tedesco, delra superioriti dei Germani sui Latini, e dei
Tedeschi sugli altri popori;-e una d,onnetta c.he prestaaa seraizio
nella 

-mia 
pensione, aenuta a Berrino daila prussià oarrioi", ,, toprendeua con gli ltaliani e con rne, perché noi uccideaa*o , *on-

graaarno unsere Vogel, j nostri uccelli tedeschi, quand.o in autun-
:? \igy"? verso i paesi d,el sole e in primaaera'risalgono aerso ilNord. Rag_ione per cui, io, pur sirnpatiizando per Gerà.,ani. i-irar-
schi, e molte loro cose ammirand.o) e compiacàndomi con *, ,r-rnodi quei d.ue semestri passati a Berlino; ii, un bel giorno, firima d.itornarmene in ltelia, presi ra penna e scrissi qu"r-ro reu'eia - let-
tera non articolo, che io ero ailora rontano da'ogni attiaità giorna-
listica - al Direttore d,er t corriere d.eila sera,i di cui. è laiti'cen-
:?,?\i sopra nella prefazione det 1922. Torna'to poi io';o itit;o,
outtar- gtù quel saggio sul Bizantinismo e Rinascànza che traeua
qualche ispirazione d,a queste cose aiste, udite, rette in GerÀaitnia.

E che dìre delle mie migrazioni per gli Archiui, Archivi sta-tali, Archiai comunari, archivi di viscoui, di capit;ri o ii-ir"-
aenti, Pisa e Certosa di pka, Siena, Firenze, Arezzo, Massa Marit_tima, Yolterra, Sarzanal @i a Sarzana, mi ospiti ,pu quliaU
giorni un& stanzuccia ar piano terreno d,et campanrti artio ,littr-drale, entro cui scend,eua, dall'alto di una finestiuola, poit;io-tur*
ma vi troneggiaaa il codice paravicino, cioè it uari jiri"À'aruo
chieua uescoaile lunense e dei suoi vescoai, specchio deila uita
ternpestasa di una regione rigurgi.tante di grandi e mezzani e pic-
coli signori feudali, di casteili e borghi d,i nuoua fond,azione. anda-
ao lì con I'animo e I'attesa di.un esploratore d,i,orgrnt;,. n q"oiìn,
vol-ta_scopriao aeranxente sorgenti i ,orn" fu quand,o, nellArchivio
del capitolo di vorterra, misi re mani sopra una grand.e e ben con-
s-entata pergarnena, un Breve o statuto di Montieri non mai ,sesna-
lato da alcuno, s.critto in-uolgare italiano, d,ell,anno al; g;r;; lill6,
cap.ite? - in aolgare e der i2r6, cioè di una età in cii it iotgare
scrittg non aueaa fatto la sua comparsa se non in parole e 1ras7.
_ Tutto questo, ci!!ù c9mlagni di stud,io, pifessori,'archiai,
laao.ri grand.i e piccoli, atticoli i libri, ,i *"rroio anzi. si'rornp,rne
ne.lla unità del mio spirito con latti e figure della mia aita iome-
stica e sentimentale. La promessa rnia -ad, 

Elisa e d.i Elisa a me
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^t'ae.nne 
nei giorni che s-criueuo Ie Questioni fondamentari suileorigini del Comune: e da allora, ; àu, ,trira;-;;'i;;;;;, 

"",sol.o' Le nozze faustissime luroni cerebrate pochi giorni dobo irmio ritorno da vorterra, doue aaeao fatto É ttoprTio"ri" iiurr".I=7 nascita 
.de.l primo figtiuolo, Giouanni eirr{r, 

";r;; "il 
ut,Edoard,a, Arrigo, Simonitta, yittorio, Benaenuta, auuenne rnenffei_1e.r7.i.ytento a spremere tutto il succo di un poema, il De-ielloMajolichino, cioè la.gloriosa spedizione de; p;àii cri*;;**infedele, nella edizione che _froprio ailora ne aaeaa ratto carloCalisse. Notte memoranda. ù; ieao ancora, rnentre la madre ri-posava; mi aedo anc-ora, cotnmosso eppur sereno, sed.uto nellamia stanza, dauanti al mio tavoro ao taoLro, con accanto , bim,bonella sua cesta di uimini. Io leggeao, inierpretavo,, ,;rori'uAoquella 

ry1moralile gesta; il bimbi-ora dormiia oro guo;io.--Ed. io,una occhiata ar raaoro, ed un'artra aila cuila. così,"Giovan"l arberto nacq,e all'insegna di pisa o Maiorca, prese imbanio- ,onme nel Porto pi,sano, combatté con me gli infeileti, i^i"*" ,onmaùnari e guerrieri crociati e consori e sacerdoti. E chi sa che ar
.bim.bo fatto grande non sia-.aenuto proprio di lì ;r;o'i;;;;' ,-
"::r.":oto, certa passione di lare cise insolite, certo ,oiiggi, a;tlttralresa. N-on porta, sulle aesti, la croce: rna d,i.sinteressati'o*or"per le 

-cose 
che sono o^a 

-l.ui 
appaiono belle e grand,i, sì.. _ A lui edagti attri figli, ed ai.figli dei'figti, ed. ai figti"dr; l{ti--a";ifii,"rroappena in boccio, offro q.uesto iolume,

Insomma, tutta la 
.mia. vita d,allora, tutti i. miei afietti e temi.e emozioni mi si 

.riilispiegano d,avanti, colorati di ielta luce,
cose- e persone, amici che mi rirnasero ami,ci e ami.ci che pìoi io,lo.furono più. Tutto e tutti, associati. Tutto e tutti, alimento,allora ed ora, del mio spirito. Tutto e tutti, meriteaih ii [ror;_,,"dr::. per. quel poco che nella mia vita d,i studioso , d.i ir,*ono latb clt bene. Il Croce di allora (. ho letto cor?, cornrnozione iluastro manoscritto sz Bizantinismo e Rinascenza », mi scrivevasu una cartolina nellagosto del 1904), lo ricordo pit ,ni "o" ;tcroce degli ultimi teipi, sarcastico'i sprezzante. Egri allora miincor.aggiò, mi spinse i yar rnegtio. Xoà fu cotpa ìr, ,r-lo poltradii le sue attese.

. Per lutt9 questo sono molto grato a Federico Gentile d,i avervoluto.ri.pubblicare) arricchito, il mio Mecrio Evo rtalian, irttosua collana stori,ca,lacendomi riaivere tutta la mia giwenti, iitoricchezza e aarìetà dei suoi ricordi.
Roma, pasqua del 196l G. V.
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PREIVIFSSA ALL^ PRIMA EDIZIONE (t»zl)

In questo piccolo uolume di Storici e maestri, il lefiore
troaerà raccolti alcuni miei scritti attinenti aila storiografia
italiana fra'800 e'900: ana discussione su L,insegnaàento
superiore della storia, aoce italiana tra aoci france"si leuatesi
poco prima (alla <<Reuue de Synthèse Historique>>; due
medaglioni di yorici e maestri nostri da poco'scom,parsi,
Arnedeo Critellucci e Giacinto Romano, ai quali ni'biace
dedicare 

-il lilyo; infine, una relazione arnplislsinzn - i" pl»
ampia cbe allora se ne facesse da studioii presenri _'del
Congresso Intàrnazionale di Scienze Stor:iche, tenilto d.
f ondra nel l9tS, al quale il sottoscritto assisté in raltpresen-
,!11! d:llf .R, Depitazioye cli storia patria per la tLrrnor,
d e I I << Ar c b ia i o s t ori c o it al ian o >> e d e I I A c c al.à rni a s c i e n t if i c o -
letteraùa di Milano,'Iale rglazione è parsa non immerite-
oole di etser ùrdttd dalla penombra dàlla riaista in cui fu
allora insyita, .pofhé pràsenta corrze ,/na aedata panoia-
yic_a, qyle può offrirsi a chi guarda con oc,chio miiico dal-
l'alto di tn Congresso, della-produzione storiografica eu-
roped, al principio del secolo.-Senza corztdre cbi non tutte
le comanicaiioni allora fatte - aarie centinaia - e di cai
qui si dà notizia, sono poi oenute alla luce ,, ,, *ni, niii
sparsarnente.

Qualcosa di cornune, lanque, hanno qilejti scritti: si ag-
girano fra s'torici e stadiosi di storia, eldminano istitatie
metodi di insegnamento, guardano a mancbeaolezze della
,z.ottrd prodazione storiografica e ne additano, atche me-
diante .il_confronto con iiò cbe accade oltrore, qualche ri-
nedio, CorTte rimedio massirno era additato qirito, dare ai
n-ostri giouani maggiore libertà di studio; àemolire o ab_
bassare le barriere che separano, pur sotto lo $etto tetto,
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le aarie Facoltà uniuersitarie; rendet.e possibile ed ageuole
agli studenti di raggruppare essi, a seìonda del loro'penio
e del. comiglio dei maestri di loro fiducia, le discTphne

ry_eglio concorenti ad. un deterntinatà scopo cbe può'esser
diaerso da scolaro a scolaro. Il problerna stesto era da rue
potto, quasi nel nzedesinto tem.po, su la << Critica >> di Croce
e su <<I Naoai Doaeri >> di Giuseppe Lombardo Radice, nel
190.8: e ui aggiungeao 

?n questiiiario intorno al quale sol-l:ryn!:.lo riy.posta e. il gùdizio d.ei competenti.'Risposero
Iligi Einardi, Arnedeo Criuellucci, Achiùe Loria, (Jkberto
Ricci, Francesco Coletti, Giuseppe Tarozzi, Giouanni Vidari,
4.t:*1.Craf, ld94o Faggi àd nttri economisti, storici,
filosofi, quale dubitando, cluale assentendo alle ijee o alla
ryaggior parte delle idee- da nze esposte. eualche anno
dopo, io tornduo su I'argomenta iru iroo nd-noa commiy
sione, presieduta da Pietro Bonfante, clte studiaaa intorno
all'ordinartento da dye.agli s,tudi unirersitari e pubbli'caua
in proposito u-n rylio lasiicolo di osseraazioni à proposte:
La. Riforma degli Studi Superiori, Reiazione ,t iorgr.sso
universitario. kl,4rtt, Assòciazione Nazionale fra i {rofes-:ori uniaersitari, Parma, 1913, pp, 4gt2). Oggl, ieti;m-
nrinenza della nuoaa.lrgqr.ctti regolerà, a"ià'la Legge
Cauti, la aita dell,Uniueisità italiani, è lecito àtrire fid;;;,che,qualcbe passo si compia_aerso la realizzazione'di que;tui. il nonte di Gioaanni Gentile, ora Ministro, offre'ga_
ranzia sufficiente. È lecito anclte sperar.e cbe, data iU" U?o;-
aersilà ed agli lstltuti Superiori-una maggiore libertà di
m.91interyo e quindi maggiore responsabiliiied insieme pos_
sibilità di fare ed innouàre, si aenga a quella differeizia-
zione e specializzazione lor.o che coisentà a; prtrA; meglio
adeguare ai pyt(olari.bisogn.i di questa o qieila disctplina
e completso di discipline nl1;n;.

Milano, 1924.

PREMESSA ALLA SECONDA EDIZIONE

A più di quaranta anni dalla prima edizione di S«:lùci e
maestri, l'editore Sansoni mette mano a ùstamparne unr, se-
cond.a, essendo l'altra, quela di Valleccbi, dà, gran terupo
e^sauyita. << Sono infine riuscito a ripescare uno copia dei suoi
Storici e maestri ua i più segreti depositi del'nostro ma-
gazzino >>, rni scriueaa nel rndrzo del lgsl Attilio Vallecchi,
incerto tilttdaia se ristanzparlo oppur no, dato cbe la sua
collana:y oio fase di rìorg"niiùzione>>. Il no, poi, pre-
ualse sul sì.

Ma questa seconda edizione si presenta al pubblico molto
accresciuta, Il lettore ai trouerà, dccanto ai aecclti, nuoai
med.aglioni di << storici >> e di << maesni >> o semplici loro
profili appena segnati: un Vittorio Fiorini, nontà partico-
larmente cdro ,1. quanti di noi ai,rsero ld loro gioainezza e

fecerc le loro prime pròae di insegnanti e di siudiosi negli
anni stessi cbe Fiorini, già insegnante e buono studioso egli
stes.so e promotote di belle imprese storiografico_edi,to-
ria_li (basti ricordare i nuoai Rerum Italicarum Scriptores
e la Biblioteca Storica del B.isorgim ento), gouernaua da Di-
,'ettore Generale le Scuole A4edie, sempre ben disposto a
conciliare le << ragiorui del seraizio >> ciòè << della Scuola »>,

co.n le ragioni degli studi e degli stud.iosi, nella persona dei
giouani più promettenti; un PascJuale Vilkri, li storico del
Comune fiorentino, ài Saaonarola e Macbiaaelli, ricco di
aaria-coltura,_-capace di cornunicare ai giouani feraore spi_
ryulle e di allargarne il consueto campò aisiaol un Atfrido
Oriani, che uisse anclte esso trd interessi e attiaità diuerce,
drte e storia, e, coFne storico, qualcosa raccolse, fra buono e
non buono, del retaggio di Feruari; un Antonio Labriola,
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f1lo.1olo anche etso, filo.rofo della storia, ftlt., ét differenza
dell'altro, occbi bene aperti sa la circostanziata reartà'storica,
lontana o uicina cbe fòsse, insomrna sui fatti nella loro con_
c_retezza-' con felice attitudine d. muoaere dall'alto aerso il
basso e dal basso uerso l'al'to, fino ar pltnto di inconttro e di
fecondazione; un Micbelangeio Schija, storico del Mezzo-
giorno nelle aarie età; un pietro Silua, cbe si cimentò con
onore.nel campo della storia dei Comuni e delle Signorie,
e, poi, sefizpre più, si aolse alla storia moderrn , iiroroi_
mentale e, in modo particolare, ai fani politico_diptràriil,
affacciandosi in ultinzo su una grande e adsté, JcenA, il Me_
diterraneo, e ricostruendone i grandi linee la nzillenaria
dramntatica ticenda; un Ersilio ùicltrl, per circa aenti anni
mio corupagno di laaoro a Roma oltre che cultore instan_
cabile di storia risorgimentale. E non contid.rno poi altre
tfigu.re .di stgrici, gioaani di età, rua, taluni, anzi i più, già
aauiati ancbe essi a maestri, cbe passerdnno su lo scbernto
in gruppo, come allieai dello Scuola di Storia Moderna negl,i
ayni fra 1927 e 1943, allora fondata dal ministro Fedelà e
da ne direwa per oltre guiniici anni.

Ho aggiunto poi altre relazioni di Congresti storici: Con-
gresso del comitato Internazionale di siienze s,toriche, te-
nuto ad Oslo nel 1928, ma linitandomi io più che altro ad
una que.rtione sola, fra le tante lì trattate, cioè I'insegna_
ruento della storia ai fini della pacificazione dei popoli; òon-
gresso di Roma del',i3, dediiato'al Risorgimintà iuliano;
Congretso o Conaegno di palermo det lgj4, inteso n ,o*,_
flzenzotare e glorificare Ruggero, primo Re di Sicilia, ri_
correndo al'lora lottauo centenario della sua morte. Io ,i
assistei conte storico-giornalista o cronista per il <<Tempo >>

d1 \oma, dietro pregbiera.dell' on. Angiotiilo suo direuore.
Del che non lo ringrazierò mai abbasanza. Furono per nze
tre o qua.ttro bellissirne giomate: t,ecclti amici o discepoti
romani riaisti (salve, Gaetdno Falzone, buono storico iella
Sicililt; qualche nuoad anticizia, lì contratta; discorsi, di-
scussioni, conaersazioni con studiosi di uario pdese e conl_
Petenza.,lì neila sede ordinaria del Conuegno oppure a Mon-
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reale e nella caaedrale ti Cefalù. E non uoglio scordare
(ele,giornate di lirypido toi, prirnauerile; iueile grandi
siepi /i gerani fioriti lun6o certe. srrade mdestrc; pur rilentre
nel aicino orizzonte un'altu ntontagnd biancheggiaad dncora
di neae,

Dauanti'ai nziei occlti, poi, si è configurdta corne ilnd
tpecie di conaegno pernzanànte ra scuora ii storin Moderna
soprd ùcordatd ed anche la << Naista Storica ltaliana >>, trd_
sferita a Rorna nel l%s e lì d me affidata ,o*, diìitto*
e da me ad Ernesto Sestan come redattore capo e qudsi di_
rettor! effettiao, Così, la Scuola di Storia-Modàrna ap-
parjrà anche -essa, in nolte pagine di questo aeccltio-nuoio
aolume di Siorici e lVlaestri: 2pprrlrà'in persone di <<al-
lieui >>, ancbe. se gioaani già foimatisi altroae, capaci di
laaoro proprio e destinati iiuasi nni a diuenire ntdàstri, di
alta e baona $dttlrd, uno Chabod, un A4aturi, un Morandi,
un. Cdpasso, an fuloscati, an Bulferctti, un passerin d/En'_
t1èues, un Sestan, uno Zaghi, un Curato, un petrocchi, un
Di Marco, un Delle piane, ahri.

In uerità ci sarebbero dncor,t s*itti e scrittarclli miei, ap-'
parsi anclte essi in riaiste e giornali, anche essi dedicati a
storia e qloriqi, che aotebbero a?ere an po' di posto in questa
nuoad e rnaggiore edizione del libro, iitoroirc per q)atcbe
dnno o giorn-o fra i uiaenti.,., Ora, ciò è impossibile per non
accrescerne la mole, già troppo grande. Mà chi ,n, ihi sn....
Essi ponanno darmi naterii per un secondo uolume, da pub-
blicare corne seguito di quesio o in altro modo e luogo.'Vo-
lete che, iratanto, io ue ne àica gualcbe titolo o argolmento?
Vi sono, lì in rnezzo, discassioni'sul contenuto ed i"limiti cro-
nolo.gici di una raàionale Storia d'Italia, oppure su la storio-
gr"l!? tedesca del primo dopoguema.Vi soào scritti polemici

l dtfesa di rniei libri (Ottobre t)17, Roma, 192§) conto
loffensiua di ritici, a'rnio crederc, non sereni (Adotfo
Onzo,deo), ed a difesa dell.... Italia e del iuo Nsorgimento
contro 

.storìci ingle:i (Mac Srnith), o d so$egno di una
concezione non ffoppo elenzentarc di que,lla no$rd. età
(Italo Raulicb). Vi iono russegne linsierue su la storio-
grat'ia italiana, e anclte un po' non italiana, in un deter-
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minato perio_do di ternpo, e I'esarte di oaria arnpiezza di
opere storìcbe italiane o straniere, come il Bismarck di
Ludwig e La Storia della politica estera italiana dal tgZt
al 1896 dello Cbaboti, cbe aarebbe doauto inaugurare una
serie d.i aolu.mi d.edicati allo stesso ffgorlzento per gli anni
1.861-71, 1896-1908 e 1908-14, conforme ad un piano di
laaoro ideato, insieme con il milanese Istituto di Sùdi di po-
litica Internaziortale (ISPI), dalla Scuola di Storia Moderna,
nza riruasto interrotto con il printo uolume detto Chabod. Vi
sono programmi di laaoro falliti lungo la strdda, corne
qu(lo di .ana Storia d'Italia in collaiorazione ed in più
aol.ami, che,.concepito e nato sotto buoni auspici e, un'po',
nel buon clima della fiorentina <<Voce >>, si-risolse poi in
nulla nel nuoao clima che segrì'all,aauento del fascismo,
pur dandomi esso lo spunto, I'occasione ad atni rniei in-
diuitluali lauori; e progrd.rfln,i realizzati con Jaccesso, cor/,e
la collana dei Docamenti di storia e di pensier o politico ai
fini dellinsegndmento iiceale e superioìe, cbe uantò attinti
collaboratori, Duprè-T' lteseider, Garin, V alsecchi, Mosiati,
§urato, P.M. Arcari, lY. Giusti, Tullio Vecchietti, L. Dal
Pane, L, Bulferetti, E. Rota, ed ottimi aolumi: Il probiema
,politico italiano dal 'zoo al 181i e L'idea imperiale di Roma
nel M. E-; Il pensiero politico russo nell"gOO e La politica
estera .sabauda nel XVIII sec.; La conferenza della pace

(t»l,l zo) e L'af.ftancamento collettivo dei servi della gleba
in ltalia; L'unificazione politica italiarn e la politià zu-
ropea (ta)4->9); Il tramonto dell,e Corporaziini nel ,700

e Il Ri,nascimento; II pensiero politico di Cavour e guello
di Giobertl Mio e noltro priposito, con questd. ,6ilnoo,
era di nzettere a disposizione di giouani liciisti eà uniaer-

' sitari ed anche d1 penone colte cbe aogliano farsi una più
chiara e personale idea della aita storila,'i docameni àri-
gi\1ri più inzporyayti e significatiai di grandi fatti ed epoche
e di protagonisti della storia italiano e ooo ita,liana, eaitando
così an apbrendimento soltanto nanualistico.

lancio, di aenti anni àell!<<Arcbiaio storico di Corsica>> da
me diretto, e di qaanto si s*isse allora, fra l,ana e I'altra
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guerrd, sulla toria di quell'isola, come di Maha, di Nizza,
ed anche del Canton'Iicino. Sono gli anni del nuoao ire-
dentisnzo cbe prendeua il posto dàl aeccbio irredentismo
alla Trento e Trieste, più o meno appagato a Vittorio Ve-
neto, e si fissaua, con aaùa intensbà, ju al,tri frammentt
d'Italia, ùmasti fuori dello Stato nazionale, dando luogo

1 una storiografia e una pabblicistica non priua di ualoie,
Oggi, nel niloao clim.a euopeo ed italiano, quel nuouo ir-
redentismo, sebbene clualch-e segno di t,ita dlia dncord qila
e !à, è presso che morto e la storia di quelle trrr, ,ro frr-
nisce più ai nostri storici I'abbondante ruateria che fornì
allora: rnentre, ahimè!, ha douuto rinascere, dopo le inigue
ntutilazioni isuiane e daimate, il ueccbio irredintismr,)li-
mentlrto non poco dagli esuli e lor sodalizi, lor centri di
studio e riaiste e qaindicinali, ed anche loro opere storiche
(ricordo Bruno Cocedni e Buriclt e pagnini e Quarantotto e
Cace e al'tri che si raccolgono nell,associazioie htalia Irrc-
denta). Pur rnesso da partte quel nuouo irredentisrno tir-
renico e ionico, ùrnane pur senzpre la produzione storio,
grafica che da esso trdtse ispirazione.

Ho cos-ì antitipàto lindice di un alno e non troppo di-
uerso aolunte che seguirà a questi Storici , *ueitii, ,o
indice che farà esclamare a qualche lettore più maleuo:lo
o più, e giutarnente, esigente: rna clte centone, che nzine-
strone!... Sì, un po' è uero: ma minestrone con certa sapidità
di ingredienti, ed anclte con certd oruogeneità ed'unità.
Qaesti nuoui accresciuti Storici e maestri cioè il presente
uolume'ed anche I'altro che potrà uenire, porteraino o ri-
porterunno il lettore a quella stagione storiografica italiana
cle 

-aa 
rlal,la fine dell'goo d rnetà del ,go0 6iy6a; agli storici

di due generazioni cbe si succedono gli uni agli atiri ed ora
sono o scoxtparsi o fuori dalla mischia. Alcuni, anzi i più
de.gli scritti aggiunti irz questo aolurne alla prirna ediziàne
clì storici e maestri o cbe potranno estere iiseriti neil'artro
e probabile aolurne, appartengono agli anni cbe seguirono
ia pfima gu€rrd, gli anni del Fascisizo, che per nte furono
an po' anni di dispersione di forze. ma nnclre di pitì wrio
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laaoro: la d.irezione d.ella Scaola di Storia Moderna e di due
riuiste; gualche dttiaità gioraalistica sal <<Corriere della
terd>> o ahro quotidiano; la pubblicazione in uolume, cioè
Per un cerchio più ampio di. lettori, di scritti apparsi fino
allora so,ltanto nelluna o nell'altra riuisra speciarài ta stisura
del Medio Evo, la scoperta e la ricogniziorue di un'alta e
diaerca area storica, tluella dal'700)l'goo; il uolurne de_
dicato aL'anno della neutralià (1914-15); la preparazione
dell'ltalia moderna, con la s,tarnp:a del primo aoiunze. euesto
lauoro Po:!o: gry e là, i segni) qu"lihe segno di q,il ,oo-
ruento-ltolitico, di cluel clima, di-guell'aniÀus chelu allora
di molti Italiani, e non dei peggiòri, e che ebbe suoi riflessi
anche .tullattiuità storiogr$lca e sulla mateùa altora più
sentitd corne attuale e quindi pitl studiata. euesti ,rgoi io
non lto aoluto canrcllarli o spalmarui sopra)kro e p-iù ag-
giornato-colore. Appariranno perciò, in qualche lorà parie,
come relitti archeologici. Aaranno poco pregio come'opere
d)arte, md. Potftmno duetne corn, àoru*ento storico, iome
testirnonianza di un'età, di ana cultura, di un costunze, belli
o brutti che fossero.

Altri scritti, inuece, appdrtengono allaltro e successìao
aentennio 1945-6j, apparsi quasi tuxi in qualcbe ùuista e,
più ancora, in quoticliani, specialntent, i<Il Tempo>> d.i
Roma. E clui mi piace ricordare con grdtitildine guei di-
rettoti. che._i,,terrpi di epurazioni e di bandi, accolsero (e
qullche uolta sollecitalono), qaale che fosse il loro pensaì.e
politico, la collaborazione inclte di epurati e di'banditi,
N1ryino qui Alfredo Signoretti del <<Ronta>> di Napali
e Rino Alessi del <<Piccolo >> di Trieste; il prof . Cappeùatl
del <<Veltro >>, la bella riaista dellaDante'Alighieii, e An-
tonio Baldini della <<Nuooa Antologia>>, di poco scoìiz-
pdrso e rimpianto; nomino con anirno particolarnzente gruto
Renato Angiolillo del <<Tempo >> di Roma e nzons. pietro
Barbieri, direttore a Roma àella <<Idea>> mensile, spirito
illuminato, alieno da ogni faziosità, indifferente aerso gli
idola vulgi. Poté accaderc che egli non concordasse in tuito
con m.e ja qudnto scriaeuo in |tagine a lui inuiate. E ta_
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tauia 'le bubblicaaa egualmente, co?t an tilo cappello.
<<L'Autote - così egll presentò un mio scritto -i'rrrto-
rnen.t.e rupeaa cbe i! nortro rispetto per la sua figura di
stud.ioso ci aurebbe fatto superare ii diisenso su alcuii punti,
poclti ma sostdnzidli. Casì è stato. Voglio anzi aggiingere
che consideriamo un priuilegio questo, di poter piOltirorc
un docurnento cbe corond. e chiaùsce il pensierà non sol-
tanto di un eminente italiano, ma di tiltta. una generazione
che, per atti e pensiero, s'è consegnata alla itoria»>. In-
somtnd, ntons, Barbieri si poneua da storico daaanti al mio
scritto e lo pubblicaad coffie docuntento, co?ne << relitto ar-
cbeo.logico >>, dirò Ancora, collre segno di lempi trascorsi,
cotnilnque si uolessero giudicare. Mons. Barbiàri ci ha la_
.rciato da qualche dnno: mortd è la settimanale <<Idea>>,
ffzentre uiaa è sempra l'<<Idea>> mensile, saggiamente di-
rcttd..dd. don Filippo Pucci: e noi rinzpiangiaruo il primo,
auguùamo buon laaoro all'alilo. Il rnio grazie ua ancbe a
quei sodalizi scientifici che - diaersamente da altri che mi
misero alla porta, come l'Istituto Lombardo ed i Lincei,
che pur mi aaeaano chiam.ato nelle loro file 40 o 30 anni
prima - segaiiarono a considerarrni come uno dei loro o mi
aprbono proprio ora la porta e mi offrirono le loro pubbli-
cazioni: la Deputazione Lombarda di Storia patria, con il
compianto Gian Piero Bognetti, allora presidente; la De-
Piltdzione Rornana di Storia Paiùa, col prof. Bertolini; la
Colonzbaria di Firenze, col prof . Deaoto, insigne glottologo;
clualcbe altro.

- _Ind.ipenclenremente da^l tempo e luogo de,lla prima pub-
blicazione, tutto cluel che ora qui riappare - saggi ) sé,
prefazioni a libri miei ed. altrai, miei articoli di riaista e
giornale - riàppare poco e non sostlrnzialmente mutato da
guel che era, perché meglio rispecchi il rnornento in cui fu
scr'itto: rfiutdto gualche titolo; tolti o mutati righi o periodi
introduttiai; sailuppate, arriccbite certe part;; fusi 

-in 
uno

articoli diaersi; aggiunta qaalche indicazione bibliografica
di opere apparse pizì di recinte; fiportato il tesro alla"stesura
onginaria più ampia, auanti clte esigenze giornalistiche im-
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p,onetsero Mgli.In ogni rnodo, nesltlnd mutdzione suggerita
da caicolo opportuni$ico. Sono fluoue, inxtece, /e No"È, ag-
giunte in anni rccenti o recentissirr-ti a taluni scritti, ,or 7o
scopo d,i conzrnentarlì, sailupparli, aggiornaili.

..L'edizione origiaaria di S:oi.d e maestri fu dedicata, più
d.i cluarar»a anni or sono, ad Amedeo Criaellucci ed a èia-
cinto Rcrnano: l;'uno, già mio rndestro a pfua fra il 1g95 e
il 1899; lalto, mio collega pduese, dopo cbe, nei 1905,
io ebbi la cattedra nelia, allora, Accademia Scientifico,-
Letteraria di Milano, poi Facoltà di Lettere e Fitoiofia.
Erano stdti gli uomini, nel mondo uniuersitario italiano,
con cui daeao aailto i prinzi e più cotdiaii rapporti come
discepolo e conte collega, e di cui, anche dopà scomparsi,
mi era rirnasta daaanti agli'occhi più uiua e parlante'I'im_
magine: e ad essi aurei potuto"aggiungere un terzo noxze,
Pastluale Villari, mio maestro aruche er-so e come scri,ttore
e'conte docente a Firenze (lsOO-lOoo), anch'esso assai
beneuolo con me. Poi, quel piccolo *orrdo si è fatto tanto
p.iù grande e uario. (Jna legione, gioaani e non più giouani,
di alto e modesto rilieuo, disserninati un po' )np{rrtnuo,
più o meno uicini a rue per medesiruezza di inteiessi, per
dffi?làtà di sentimenti, per capacirà di astrarre dalla politica,
che poteaa anche diaiderci e, in taluni casi, ci diuisi. Come
nonzinarli tutti? Ma alcuni amici, colleghi e anche discepo,li
prima che colleghi, debbo pur noruinarli: Gaetano De
Sanctis e Federico Cbabod, Eugenio Dupré-Theseider e A.M.

fltisalberti, lYalter Maturi ed Ernelto Sestan, Ruggero
Moscati e Franco Valseccbi e Luigi Dal pane: quelli-iessi
cbe nel 1956, ricorendo il rnio 80, norro, ,ooginrarono di
rendermi onore e si costituitono in corn,itato prontotore, con
De Sanctis alla testa;facendo appello ad altri collaboratori,
per offùrmi una raccolta di loro scritti originali. Doaettero,
è aero, affrontare una piccola battaglia con le << obiezioni
critiche >> ruotte alla mia persona ed alla iniziatiua, << sotto
l'aspetto etico-politico >>, da altri storici, cevo più giouani
e più aggiornati in fatto di ideali. Ma gli inizidtori finirono
colt 4.aere partita uinta, fauoriti fors'ancÒ dalla non perfetta

ontogeneità e linearità dello schierantenlo d.aae$ario. Il
qaale contaaa obiettori,in assoluto, quelli cbe oggi misuraio
og?i uorto col fitetro, innanzi tntro o qunsi sol)àefie, deìla
yglilica; ed ohiettori. che distirgueaan^o il Volpe ,roriro iol
Volpe ,tom! o.politico, tinitàndo d querf ultinto la loro
condanna. Ra.gione per cui accolsero pài e segndlarouo br_
neaolmente I'opera a stampa nata da'quella àAAUrn. Cor;
fece, per e-rempio, Giorgià Spini, buo) rappresentante del-
t'rraaerso schrerdllÌento, sul <<Belfagor>> di Luigi Russo

Qrt1.,t2s,s, o. .V)'. La presentazioi, drl beltisiilo iooi,
ctoe d.q due tolumi _ con scritti di Felice Battaglia e Cailo
Zagbi, fiTaurice Battelli dell'Uniuersità di Ginàr, , L)ifi
Bulferetti, Francesco Cognasso e Nino Cortese, Federìo
Cyrato e Rodolfo De A4attei, Gioaanni de Virgottini e
Gina Fasoli, G. B. picotti ed Emesto pontieri, piei Silaerio
Lelcht e fuIichele Lupo Gentile, Gaido Mor ed Emilia M.o-
relli, Nicola Ottohar e Massimo petocchi, Ettore Rota e
t4ugusto Torre, Mario Toscano e pietro Vaccari, Gioaanni
Sorunzo e Alessandro Visconti - iraaenne la sera de,l l6 f eb-
braio'58 nella mia casa.. euella sera, tutti prcsenti in'spi-
rito, uicino a me:, gli offeitori, anche De sanctis e Leiibt
e Ottokar e Visconti, cbe nel frattempo ci aaeuano doloro_
s,,,ile,Ate lasciato. Presentisshni anchi di persona Eagenio
Dapré-Theseider e Ruggero Moscati clte, a nome del Co-
rnitato e dei collaboratori, rni ltorsero il dono.

,! *e lire poi di Elisa, consorte dilettissima, e dei fi-gliuoli, Gioaanni Alberto, Edoarda, Aruigo, Sirnonetta, Vit-
lorio, Benuenuta, saldfusirno sostegno mirale e sentinzentale
della nzia uita di laaoro? AncÈe etsi presentistimi, conqr/r!: loro figlio e, udite! udite!, qnairlrc loro nipote e
mio 

.bisnipote. Insonzrnat cladttro generazioni. A tu;il, ds-
lenti e presenti, aiui e scornparsi,- debbo r1ualcosa di nze.
E a tutti.dedico quettd nltox,d e più ricca edizione di Storici
e maestri, clte riecbeggia toun di quella aita di laooro. Né
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1 Un'altra veduta d'insieme dei
goni, dell'Università di Roma, sul

2

due volumi è quella di Arsenio
« Tempo >>, 19 febbraio 'r9.
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dimeratico Federico Gentile, figliaolo di alrro Gentile a cti
rni aaeua unito un',amicizia di oltre 40 anni, dai bancbi ani-
uersitari fino alla tragica nzorte, cbe di quei due bellistirni
aolurni uolle farsi editore 

_ed ora accoglii fra le rue pabbli-
cazioni ancbe qilesti aecchi e naoai Storici e maestri.

Roma, estate 1966.

c. YoLPÉ

Momenti di storia italiana
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nei secoli della {ominaziot\e straniera, ànzi quasi per virtìr
di questa -domiqazione, donde _vengono pofenti imjiulsi
al sentimento nazionale ed allo Stato unitario, come pèr il

.,formarsi dei necessàri organi di difesa e di collaborazione
dall' Europa e con i' Euròpa ; il vario rapporto'di opposi-
zione e diiolidarietà fra Papato e ltalia, cioè fraun istituto
universale ed un popolo che tende ad afiermare la sua.per-
sonalità nazionale; il progressivo dilatarsi di una piclola
dinastia feudàle e di un piccolo Stato, i Savoia, fuòri dei
suoi angusti confini originari e venir in contatto con la vita
della penisola e legarsi strettamente con essa e identificar
la sua storia con la propria storia ecc. Da queste posizioni
elevate si vede scorere, sia pure a grandi fiotti chJsi incal-
zano a distanza, quasi tuttf Ia vicanda millenaria d, Italia.
. Ho detto che questi scritti appartengono a due fasi di

lavoro abbastanza distinte: ryò4-rz, tgz2-25. fn mezzo,
Ia guerra.'D94-1 qlrJ" è arìcora pi"sìo p.r.Éè poJrr, da lettori
o-autori, stabilirsi che influssi abbia esercitatò o sia per eser-
citare su gli storici, che pure, fra i varì distillatori di essenze
della vita, sono fra i pitr pronti a subire ie ripercussioni dei
grandi accadimenti uàani. Il loro passàtd e ngno del loro
presente.... Certo, questa influenza vi è statà e vi sarà,
come sempre dai grandi accadimenti: gu€rra'b rivoluzione,
specie quando essi nascono dal profondo della vita dei po-
poli (come- sono ad esempio le guerre dell,epoca piìr ìe-
qenle, a difierenza di guelle che combatteva la Spagna di
Carlo V o la Francia ài L"igi XIV'o la prussia ii"F.d"-
rico. II, pur essendo anche eie tuttraltro che semplici ini-
ziative di sovrani assoluti o di circoli aulici !) " ài noorro
poi iirvestono tutta le vita dei popoli stessi,-la scrollano,
accelerano il processo di svitupfo 

-o di coniunzione de[é
s.tirpi e delle classi, portano Ie'menti ad una.valutazione
diversa. {el passato e deile cose del mondo in genere. ,Nel
caso mio e della generazione mia, è innegabile, c-ome efietto
de-lla guerra e délla nuova temperie sp"irituje precedente
au:a guer-r-1 stessa,-un maggiore apptezzamento di taluni
valori-rrell'esame dei fatti iiorici (àà esempio, nazione in-
vece di classe). Torna in mente .ciò'che fu, rin_secolo'addie-
tro, la storiografia nostra ed anclle di altri p".ri d; ["-
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Iopl, e come si colorò di Risorgimerrto tutto il Medio. Evo
italiang, agli occhi dei Balbo, àegli Amari, dei Tosti, dei
Niccolini ecc. : salvo, naturalmente, il pitr vigile e adde-
strato senso storico nostro lche salva la materia che noi
trattiamo dalle deformazioni cui soggiacoue il Medio Evo.
Inn*abile alche il rinato interesse e gùsto per la storia
cosidetta polìtìca,- cioè_ delle guerre, delle' tratiative diplo-
q1ti.che, della.azione dei govèrni eic., e quindi degli iirdi-
vidui, che sono in ultima istanza gli artefici deila !o[tica,
essendo. guesta sintesi, intuitor_ cràazione: salvo .È., qo.-
sta politicarvista da noi ora più concretamente ed orgàni-
camente che non Ia vedessero- gli storìeì polìtìci di 3o É ao
anni fa,-.ai 'quali faceva difetto il senso'della com-plessiià
della politica stessa e come essa non si esaurisse nei medi-
tati disegni dei -ministri e nelle ambizioni dei Re I vista
cioè'con occhi che hanno per venti anni fatto l,abitudine
a guardare attentamente i fatti socialì, i rapporti della vita
economica, it- b!o99o anonimo 

.delle 
forze- grossolane che

stanno al fondo dellledificio politico. Per cui ioi, ritornando
ail,a p-olitica, vi torniamo do'po essere passati a traverso la
fase della.rroria sociale ed aàpiriamo à una specie di sin-
tesi delle due storie, che sia veramente la sroria. La storio-
grafia di domanir- almeno que-lla italiaqa, in cui sono pilr
disqinte, negli ultimi 5o anrii, le due fasi successi,o., ogrrrìrr"
con le §ue mutilazioni che la diminuivano quantitativairèot"
e gualitativamente, perchè quella storìa' polìtìca riusciva
an-emic-ar_ astratta, arida, e quella storìa soc,i.ale era quasi
priva de1 senso dello Stato, èioè deI tutto che condizlona
quella storia- o* a cui quella ,storia in vario modo fa capo ;la storiografia-di domanir__dico, realizzerà in questo irna
sua superiorità sopra quella delle due generazioni prece-
dentr.

Se ora già qualcosa si awèrte di questa più integrale
concezione della vita storica e della at'tività itoriogrà'fica,
non so I se qualche cosa si avvertè in questi miel stessi
scritti, pur.es-sendo i più recenti .meno elaLorati degli alui,
giudichi il lettore. Il-quale. può anche confrontare" guest;
volume'con l'altro, de-lla stéssa Casa editrice, sal''Madio
Evo ital,ìano, scritto uell'epoca in gqi. noi con magiior feri
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ygre.g passione cercavamo di affondar gli occhi riel così
detto, so,ttosuolo della storia. C,on ciò non intendo, io mo_
desto-ricercatore--di fatti passatir.prenotare un posto nella
futura storia della storìa .e degli stòrici. Ma, ii sa bene-
anghg ggl più piccolo frammen-to .sono gli .tÉ*.oii .*til
lyl$ {:t !"11?,; 

anche.nel piccolo si risplcchia, in propor-
zronr rrd.otte, r.l grande.,,:

Groeccnrro Vor,rs..

Roma, giu.qno r925.
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H AL LETTORE

H Questo volume, iniziato nel 1917 in cene mie notti quasi insonni,

B, fra un «giro d'ispezione>> e l'altro, attraverso il dedalo delle sentinelle

$. vigilanti (e spesso dormienti) sop{a le officine di guerra di Castellazzo
m di Bollate. venne alla luce nel 1921 come smilzo volumetto della

$i «Biblioteca Rossa>> di Milano (<<rossa>>, giusto per intendetci, dal

ffi colore della sua copertina), per i frequentatoii dei corsi di quella

& Università Popolare. E con questo nome, sotto lo stesso titolo di
fi Medio Eao, sibbene si arrestasse a Carlo Magno ed al rinnovato

[l, Impero, esso entrò in citcolazione, piacque a molta e vaiia gente

[, in Italia, se ne chiese anche una traduzione all'estero, 
-ialuni ne in-

I vocarono la continuazione. Eccoli ora contentati! Ed auguro a loro

$ .d a me che il più voluminoso lv{.edio Eoo valga ed abbia la fortuna

F I a.t piccolo Medio Eoo d'allora. Se esso lo meriti, lo giudicheranno

t i lettori. Ai quali io non chiederò venia dei difetti e delle lacune

h' del libro: di queste venie non se ne chiedono, perché a scriver

|j tiUri nessuno ci obbliga. Ad essi dirò solo che non si attendano

i' g."rrdi novità né profondi pensamenti; ma solo una visione abbastatua

[ ' 
unitaria ed organica, un profilo abbastattza nitido, una ricostruzione

h abbastanza personale di una determinata epoca della storia dellEuropa

[, e di qualche zona più vicina ed affine e più strettamente legata a

E qr.llu. Intendo di quellEuropa che ebbe, in quei secoli, una storia

ffi .d ebbe un suo centro nel piccolo e grande mondo romano-germanico,

f;, più, romano o più germanico che fosse, e particolarmente in Italia,
,1, Francia, Germania. Io non ho raccontato tutto per filo e per segno,

I né ho diviso e suddiviso scolasticamente Ia materia; ma proceduto

[ ,molto alla brava, traendo fuori della <<incongesta moles» gqgl tanto

ff .h. a me sembrava essenziale ed attuale per il pubblico a cui in-

fl. .tendevo rivolgermi. Cioè non per gli studiosi di professione e neanche

I p.. gli incolti, ma per i giovani studenti medi e universitari, per

[X lli insegnanti a cui riesce difficile trovar libri che non siano testi
fi
i
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Il Medio Euo

scolastici 
-o 

grossi volumi enciclopedici, per Ie persone ms,zane acui ngr-r dispiace ripercorrere le vie déi'secoli, '""; i,"il;;;';,
esposizione che a me, se la,patemità non mi inganna, p"". uir",calda, serrata' non ffoppo 

"rr"liti.a ii1*"oir.iri aJrrtio,'rrir, ;"pp"sintetica da perdere di vista la concreta il;. a;;;";r-;Lesce a cinque'anni ai distanzadalo smirzorot,r..,to-J.[" 
"ÉÀ]irr.""

|1ssa". 
E, d:ry cingue anni, io no, grr"ntisco che l,intonazione

::1 ""ur capitori aggiunti sia ra stessa dei primi otto scritti 
"r"r".rorse queur sono meno «popolari» ed un po, più complessi e uripo' più.favagliali dallo sfàrzo di *d;. 

""fo"fu .-"oàrài"rl gfiaspetti {iyelsi delo sviluppo srorico . r.nd.r.l"-rti. u^'à'ilì.ri"
:::::",:l e 

f1y, cammrn facendq più comples;". T;;l;-rloti'e,rn ve,ta, complessa; e 
-non- esiste epcica primitiva o barbarica chenon. abbia i suoi misteri e iI suo *irt.ro. 'M" 

siamo noi che, più Iastoria si awicina a noi e più re chiedir-o *or,.iàr" *r"rrà I".r,.più cose essa può offrirci intelligibili 
" 

iol, ,tili d ""i;;;;-J;;ir;ma cose vive, non avanzo inassimilabile ma buon ;;;;;;;. 
**"'

BIBLIOTE9A DI CULTURA POLITICA
I A CgRÀ I'EI,L'Ir,TITU!O NAZIONALE TASCISTA.DI CULTT'RA

UI

GIOACCHINO VOLPE

L'ITALIA I1\ CAMMII\O
da Roma, aprile del 1926

Gioacchino Volpe uuLTllfo crNQr]aNTENNTO

Terza edizione con una ptefazione inedita

MILAN O

FNATELLI. TNEVES EDITORI

Segto migliaio.
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A CHI LEGGE.

lroppi. ele:mentì mancano a questo libro perehè io
pr"tu*, considQtarlQ unri stotia d..ell' Italia mod'etnis'

ilwq,'lts voluto solo tend.et corto o'y" sfesso, pri-
ma. ancota che ad euentuali lettorì, che cosa è stata

ugrqmente t'Italia dell'anteguerta. Ho pteso le mos'

se dall'oggi, da ìntetessi attudli, come del rcsto ogni

s.torico fa e deu,e fare, consapeuole o no, pet poco che

'egti:uggtìa o tenti essete non erudito ma storiro: 19'
chè lo rni sia messo'alla'tÌcerca di'mitiche «otigini»

'di qiò che nell'Italìa d'oggi è tnaturato ed Iu fruttilicato
solo' nel clima d.elta gueffa e d.el d.opo guefta ed è crea-

zione, cioè, à ri.gore, mon ha ttoppi precedenti e pater-

nitL.'Ma che faceua, ìnsommq che Iw fatto di essenziale

questa ltalia. d.etl'ultimo cinqugùtennio ch:e taluno rim-
piange, che molti chiamano accidiosa e uile, quasÌ una

antistoria? In che cosa fu négatioar'cioè uisse di rendita,

consumò e non creò1 e in'che cosa creò e uisse del

suo faticoso lauoro? Che cosa, oggi a tert'a e calpe'

stato dai passanti, fu allofa cosa uiua e benelica e

[u, nella sostdnza, autèntiga stotÌa? Che energie, ca-

paCi di suìluppo, preesisteuano alla guerra e, poten-

ziate, rese attuali dalla guerra, entrano nell'otdito della

nostra uita odierna? Quando iI « .Ruorgi mento » si chiu'
de e eomincia un'altra e diuersa fase? O meglio, quan-

[l,,,
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do iI « Risorgimento » cessa come « principt , e co_mincia come tradizione uiua, come animo, come uolontAd.i ascesa, come fiducia, come anelito di grandez:za?'E come l"Italia è, prima della guerra, preparata o di_sposfa alla guerra, da artri iniiiataz hcco te domand.e.ùt captsce quindi che mottì fatti o personaggi o cot_renti ideali che a me, d.ato 

'i 
fini cie mi proponeuo,la natura dei mieÌ 

-interessi 
spirituali, la mÌa specificacompetenza, non diceuano nulla o .poco diceiano', ioli abbia lasciati d.ormÌre doue eranb,. Altri, con altrìscopi dì lauoro e inte_res_si e competenza, li sueglierù,allargando e integrand.o le mie risposte.

_Ofrlo questa .fatica ai giouani miei discepoli d.eltaFacoltù. di scienze potiticie d.i Roma, e la offro allagenerazione degli ltatiani di uenti anni: primo'di essa-per .me, tu, Giouanni Atberto. Éssi sono aicint a r:ac!cogl,iere it retaggio di una ltatia.che it ,"i;i;" ìi;r:coli', 
-19 

sforzo di una minoranm eroicar;;';;;; ;;r;;;quotidiano di tutti j suoi figli, ta ,on'gutno;o ;;;;;;,hanno fatta sacra. Ad. essi ti iomptto, il d.ouere, nellanuoua più energica temperie *oroi" it 
"ut 

tt pisriiÀoè espressione e lattore _.consapeuole, di portarla ptiùin alto. L'auuenire dell,Italia non ,orù. idiilico. IWa ab-biamo fiducia nell,auuenÌr" artitt"iià
Roma, Pasqua di Bisirrrezion e, 1g27.

Grolccnwo Vor,pr.
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A PROPOBITO DI STORIA D'ITALIA

Aurei uoluto che la terza edizicie rappresentasse an-
che un migliorumento di quest'o piccolo libro: tra
l'altro, maggiore suiluppo del primo capitolo, quasi
introduttiuo; iI secondo capitolo rielaborato tutto, ar-
ricchito di fatti e meglio motiuato nei suoi giudizi; un
altro capitolo sulla guerra e, perchè no? sul dopo
gueùa. Non è. detto, Voi, che il 7914 o 7915 debbano
essere per lo storico italiano di oggi le colonne d'ErcoÌ.e,
oltre le quali è solo iI tempestoso e infidg mare della
politica e d.ella polemica. Le ultime e oontradittorie fasi
dellct uita.italÌana attend.ono ancore il.superamento e Ia
'sfnfesi che sia, essa sfessa, quasi il.pacato giudizio
dello storico? Ma ogni momento della uita è anehe su-
peramento e sintesi d.i lasi precedenti. Non è, il ciclo
storico apertc ddlla guerra, ancota chiuso? Certo, no.
Ma se è uero che la guerra, per quel tanto di uita nuoua
che suscita. o immette nel popoto italiano, ìnizia un
nuot)o eìclo, encora in corso e quindì, si pzò credere,
immaturo ad una trattazione storica uera e propria;
uiceagrsa, per quel tanto che risolue problemi posti
d.all'etù prececlente e accampa sotto le bandiere idmli
d.el "XIX secolo, lino ad esser sentita e concepita da
noi ciome dl'ultima guerÌa deltindipendenza»», essa nl.n
può essere staccata dalle uicende di quelta etù, cioè

8t
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'da quel cinquantennio o sessantennio in cui, con ?irre-
dentismo, con le aspirazioni coloniali, con la crisi della
Triplice Alleanza, con gli accordi italo-francesi e italo-
inglesi ecc., si inizia la politica che sbocca, l'anno 7975,
nella guerra: Quella materia, recentissima, è ancora

.un po' torbida e fluttuante? Porta ancora chiuso in
sè molto del suo segieto che non tanto gli Archiui
quanto il Tempo, maturandone i fruttÌ, potrù. suelare? È
ancota auuìluppata e quasi somme$a nella ntassa degli
infiniti particolari, di cui solo il Tempo potrà aiutare la
cernita? Ma'qu,alche cosq., pure) noi ui leggeremo dentro.
Accanto alla interpretazione che dei fatti danno i posteri,
ha la sua ragion d'essere, e a uolte qualche suo tìtolo
dt superioritA, quella che ne danno i contemporaneì.
Yalga l'esempio di Vincenzo Cuoco e del suo Saggro.
Oggi, poì, il corso delle cose è rapido; e latti anche re1
centi ci appaiono lontani o, _quanto meno, a distanza
suffi.cìente perchè lo storioo possa oederne iI contorno,
ritrouarne la linea di suiluppo. D'altra parte, che la
materia storica dia luogo a polemìca politica ouuero q.
storia, d.ipende non tanto dal iomputo det tempo tra-
scorso quantc dall'intenzione e daltanimo di chi scriue....

E pur dopo tutte queste belle arg,omentazioni,...iltibro
rìcompare quasi ìntatto, senza mutamenti e aggiunte,
ad un anno dalla- prìma sua stampa. Metterci le mani
aurebbe uoluto dire, per me, rifarlo. D'altra parte, ai
tettori esso non è, anc.he cosl, d.ispiaciuto troppo. D
questa buona loro accoglienza, se per un uèrso rau-
uiua dentro di me il desiderìo di rispondere meglio

- io o altrÌ - al bisogno, al desiderio deglÌ ltaliani
di atsere una loro storia, una uera. storia, specialmente
per l'eù. pìù recente che troppo è ancora freddo schcma
scolastico .o uersione da bollettino ufficiale o cronaca
giornalistica o galleria di ritratti o tritutne di ricordi
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pe$onali; per un altro uerso acquieta i miei sctupoli
di scrittore mediocremente sod.d.isfatto. Qualche mese

fa, gli ltaliani ebbero per un momento la speranza che
questa storia fosse ad essi offerta, sia pure limitata ad
un troppo breue spazio di tempo, 1871-1915.' /a Storia
dltalia di Benedetto Croce. Poehì uomÌni in ltalia si
poteuano rìtenere cosl preparati ad un'opera del ge-
nsys, some Benedetto Croce: lunga riflessfone sui pro-
blemi teoretici della stofia; felice tentatiuo di rauuici-
nare storia e filosofia; indagini e rìcostruzìoni storio-
graliche amplissìme; vnolti saggi di erudizione dal largc
rcspÌro1 una Storia del regno di Napoli che è berto
cosa noteuole. Specialmente dopo iI l9l1r liquidato quasi
il suo passato e aorretta, messa in ordine la sua pìre-
cedente produzÌone, Benedetto Croce si era'dato tutto a
questa nuoua àttiuitù, diuersa da quella sua di filosofo e

pnr connesìsa. Dopo rauuiuati, .innegabilmente, gli studt
di storia della filosofia, della religione, dell'arte,. della
letteratura, immettendoui un nrf,ouo spirito, ecco, egli
pensò, ecco uenuto il momento di rauuioare gli studt
storici, pur-essi fiagchi, aridi, frammentari.... E questa
Storia d'Italia porta, chi Ic negherù? non pochì segni
del uigoroso intelletto da cui è uscita. Buon impasto
d.ella uaria materia, lettwe come sempre larghissime,
pagine eccellenti come es,posÌzioie e come contenuto.

Qualche aspetto e momento dello suiluppo,italiano,
lumeggiato come nessun altro . aurebbg, potuto diuersa-
mente e meglio: cosi i/ f.ormarsì, dopo il'70, di unq. co-
mune uita nazionale che supera le chiuse ed estranee uite
regionali; il uario atteggiarci del socialismo italiano, at-
torno al 7900; teleuarsÌ della ooltura e il rinascere
detlo siririto speculatiuo, nel primo decennio del se-
colo ecc.
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Eppure, dìcilamolo senz'altno, la Stonia d,Italia di
iBenedetto Croce non hh risposlo all'attesa, forse d.i
nessuno. Essa non è ancora quella che gli ltaliani uo-
gliono, che li aiuti ueramente a capire tltalia, a capirc
sè sfessr', passato e presente, Lo storico si era 'pro- 

.

posto di cercare, luori dei uarf idoli arbitrariamente
assunfi a criterio di ualutazione della realtù. italiana,
la gsemplice storia» dì quel che I'Italia fu e sentt e
immagìnò dal 1871 'al 1915; e questa «semplice storìa»
esaminarla obiettiuamente, senza preconcettÌ, senza la
pretesa di trouarui quel che non oi poteva essere. Be-
nissimo/ Non è detto che uiuere in un,epoca riuoluzio-
naria e con l'animo tutto proteso sul domanì, significhi,
senz'altro, smaffire il senso stotico. Ma Crocer'al.I,atto
pratÌco, ha fatto poi qualclte. cosa d.i d.iuerso: egti ha
I atto ? elogto dì qu et p as s ato, o i, co, l' accentodel laudator
temporis acti, ord con le .argo,mentazÌoni dell'abile au-
uocato. Nessuno, ad esemp{o, chiedeua e chìede la te-
sta deglì uomìni che, attormo al 1880, guidarono .la
politica estera italiana, certo 

-aon molto patriottismo,
con molta ledelft ai principt, con molto spirìto lega-
litario,. ma anche con poca accortezza, con molta inge-
nuitA, con insufficiente energia, con medìocre coscieiiza
deÌ nuoui compiti.dello Stato italiano, delle nuoue esi-
genze della nazione ormai unificata, dei nuoui orienta-
menti europei. Solo clrc, per Croce, nulla di diuerso e'di
meglio si poteua e si doaeua opetare, tentare,. da pafie
loro. «Sauia»> fu la loro politica, quella che si disse
della «tibertù d.ag.tÌ impegni» e d.elle «mani nette».
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IlEuropa mutaua faccìa, .metteua-Bismarck aI posio 'di

Napoleone, gli imperialismi arnati aI posto dello « spi-

rito delle riuoluzioni liberali »? Ma tutto questo, dice Io
storico, auueniua fuofi e anche contro ogni uolontA

d.egli ltaliani. Essi aueuano altre tradizioni e altri gustÌ.

Che è come-lodarli dÌ non aver uolato o saputo ale-
guarsi a questa nuoua èra di uita europea, iniziatasi
dopo chiusa I'èra delle riuoluzionì, d.opg risolti certi
problemi interni, dopc sistemate alla meglio l.e nazio'
nalitù. nella loro indipendenza, d.opo lormatisi nuovi
S;tati gruniti e mezzani. ,

E che quadro leggiadro Io storico cì d.A. di questa

Italiat lui regna « iI culto degli affetti gentili»; le

diufsioni di parte si mitigano e sì addolcìscono nella
consuetudÌne parlamentarel «una libefiA. a pìeno ga-

rantita..,.. ìmped.isce la uiolazione delle leggi, rende pub'
blico il controllo della giustizìa»»1 da un capo all'altro
d.e:lla penìsola, come << una grande conuersazione.»' con

uomini politici e pubblicÌsti e oratori che « si recauano
da una cittù all'altra, per discorsi e conferenzer»; assc'
ciaiioni politiche d.i ogni genere, ritroui dì ogni ten'
denza nei caffè della capitalb, gli ltaliani con gli occhi

riuolti a lilontecitorÌo ed a Palazzo Madama, lètuida
la uita dei minÌsteri e dei giornali.... Si affaccid poi
§u la scena iI socialÌsmo riuoluzionario. Ma eccolo,
queslo riuoluzionarismo, disarmato dalla tibettù con'
cessa dopo le prime persecuzionì; disarmato dalla sim'
patia dei borghesì - ciuili' o militari che lossero -
p.er i perseguitati. Ecco i capi socialisti, che alle masse,
per quietarle, additano il socìalÌsmo, ma intanto ap:

,pog!1iano sottomano ìl gouernol ed inueiscono contro i
poteri dello Stato e la lorza pubblica, se un cdn'

Ititto insanguina Ie strade, mq lnell'intìmo», pen'
sano che il gouerno non poteua lar d.ìuersamentel e
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uotano contro ," ,orr" i)ror-i, ma «iI roro cuore. ,è

tutt'altro che duro e chiuso al patriottisrno »1 e ra_dicali, socialisti, massoni ,molto gridano e str'epìta.na,
ma << confluiscono insieme in una specie di tibeiatismi
democratico assai più conseruabrà e cauto che nc.msi sarebbe créduto, d.a chÌ auesse d.ato souerahÌa im-portanza ai modi d.ell,,oratoria..., »

Quadro di maniera, afiificioso, nel suo iomplessc
falso: quanto meno, insufiìcienti a dare timmogine
genuina delltltatia. tallora. Lo scrittore è andato ìn_nanzi caricando le tinte, le sue finte. GlÌ è piaciuio
presentare aì lettori una cer'ta ltalìa, ritagtiata sopraun suo ideale politico o sopra iI suo temperamenti at
uomo. In ,una ltalia cosl immaginata, personaggi come.Clispi figurano d.a d.isturbatori e dluiatori. Con essì,
s.i interrompe il naturale processo di suiluppo det pol_polo italiano. euasi si esce dal regno d.el normale elogico e si entra in quello delh pltologi" 

" ;;i;;;r;zionale. L'Italia, quell,Itatia uirtuosg., iquitibrata, toi-lerante, buona di cuore anche se \a:a iotte I" i"""iscura, sauia a-non uoler nulla risicare, attenta a non
far it porro più lungo della gamba, giudiziosa o. non
mettersi d.ietro i cattiui compagni, s,ammalò anche essa..L'ltalia politica si ml'se in testa d.i esser *iir",-"t_
l'intetno e all,esterno, nel marasma. L,auuento àiCifrpffu salutato perciò dal plauso generale. Il paese sìsentiua in buone yni, fortemente gouernato. it"tto-,
elta,byona aolta, tatteggiamento rem{ssioo e uile uersoaltri Stati e popolit Crispi aurebbe dato quet g"";;;;
che gli' rtatiani da tanto tempo brama,ano inaano!Cost, uomini di ogni partito, 'anch,e 

ariii",'- ai";;;;.Ma questa gente, obietta Croòe, non chiedej" 
" C;;;;;nè una ricostituzione di partÌti, nè riforme detto Statoin senso reazionario o anche solo d.a parlamentare a
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bostituzionale, nè maggiore radicalismo o lÌberalismo, nè
una lotta retigiosa per una esaltazÌone o rcpulsione
dei ualori religiosi e del cattolicesÌmo, nè una po-
titica estera che battesse uie diuerse ila quelle se-
gnate dai trattatì, nè una politiu. bellicosa, nè un
ìndirizzo econotnìco in un senso o in un altra. In-
somma, non nuope esperienze e aita, ma. solo la << co_
§idetta energia »» che era specialmente « Ia uaga a.spet-
tazione di sommi benelizi e di grandezza nazÌcnale,
per uirtù di un.indiuiduo che aurebbe concepitc quei
pensieri che il popolo italiano non sdpeua concepire,
scoperto quelle uÌe che il popolo ìtaliano non conosceud,
ritrouato in sè quella forza che ìl popolo italìano non
possedeua o che si sarebbe suegliata in ess,o sotto it
suo comando e la sua guidti>». Insomma si chiedeua
una specie di dittatore che operasse entr.o glì ordini
esistenti e compÌesse qualche miracolo. per cui, quelte
speranze in Crispi non erctno segno di ,gagliardia, non
inizio di nuoue esperienze e uita, ma ueni»ano su
come manifestazione positiua di quel disorientamento e
smarrimento e pesstmismo e sconforto che grauò sopra.
un'epoca e generazione dominata da una lilosolia ormai
esàufitasi. E Crispi, non potendo esprimere e sintetiz-
zare quel che non c'era nel popolo nè eseguir opere
a cui mancauano le necesscìrie condizionl non aue.ndo
uirtù da precursore, essendo solo un uomo politìco
a:ffatto chiuso nella socieù. del suo tempol Crispì non
pòìteua offrire agli aspettanti se non quella formale
energia che essi gli domandauano, se non quello che
la sua inliammata Ì.nmaginazione e credulitù. e pas-
sionalitù e orgasmo di sospetto e di paura, messe al
posto di profonclità e saldezza logica, gli èonsentiuano.
d.i dare....

Doue, fra l'altrb, è da chied.er c;onto, al[,autore, d.i
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questo hiatus lra tltaria di crispi e tltaria delteta.
precedenle e susseguentel e come qiesta ltatia di Cri.
spi, questa ltalia_ malata e un po, ,maniaca, spunti ìn
mezzo a due ltalie assai diuersamente disposie; e che
cosa rapprese4ti questa, chiamiamola pw cosl, .matattia
nell'organìsmo della nazione. Un cattiuo dÌriizone filo_sof ìco poteua esso d.eterminarla? Ma quand"o Àot,'-i"t,?t!r, 

.paese, la filcsofìa ha cosl dominato e tiranneg_giato, in bene o in mare, ta uita sentimentale e pratica?
È proprio da esclud.ere che Crispi abbia rappresentato
esso una certa tradizione del Risorgimento, di uomini didestra e di sinistra; abbia antiieduto i bisogni e Ie
esigenzg, abbia espresso la coscienm, encor torbida sesi auole, di una naÈ,ione che beniaa r'iprend.endo animo,dopo il 1866, dopo it 1g1g, d.opo it 1gg2, e tornori,
come sempre nei momenti di crescenza o quando unuomo di più alta statura gtie ne dù appigiio, 

"d ;;_uertire dolorosame.nte it contrasto lra ii 
-sio 

passato eil suo presente? Croce paile dall,idea ben fisia di una-storia d'Italia assai- modesta, recentissirnl, 
"i' i'iiconsente agli ltaliani tr,oppo orgoglio e troppe prctese;di una storia d,Italìa che comiicia soto con't,unit'-à'.

zionale, con lo Stato naziomale, e che solo d.a allorapuò essere aeramente scritta, taidoue prima c,erano soloauuenimentì e storie dì particolari stuti, dd R;;";- di
llOoti o di Sard.egna, d.ella Repubblica ueneta ,o detieterre ecclesiastiche,-euesto è un po, ueto e "" ;r;;;;uyo, In ognì modo, una cosa 

-è 
il nostro problema

storiogralico e la diffìcotft d.Ì scriuere una storia d,I-talia, ed un,altra cosa Io stato d,animo aa, popiioi.taliano, ìl senso difiuso nei ceti colti della sua unit|.e.della sua grandezza nei secoli. E come si fa a cac_ciare dal cuore di questa gente, cre,sciuta sul terreno d.iRoma e d.el papato, di Dinte e di Machiauelli e de! Ri-
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nascimento; a cacciare d.i tt il lermento d.i tutto Questo
passato? .Lo sfesso Risorgimento' non si spiega o qarebbe
stato tutt'altra cosa, senm Ìl pungolo d.i una grande
storia che premeua a tergo e seaondaua, illuminatn,
spirltualizzaua i progressi economici, l,ascensione delle
c/assi, il perfezionamento della macchìna statale eec.
Che un grande poeta, il Carducci, adefisse a Crispi
non sìgnilica nulla pil la ualutazione. d.ello slesso
Crispi?

Come non Crispi, cosl, nella Storia dltalia dal 1g71
al 1915, non trouano posto, cioè storica spiegazione,
mouimenti e tendenze che in qualche ,rnodo si riattac.
cauano a quell'uonto o, quanto meno, alla situazione
spirituale d.a cui queltuomo aueaa attinto un po, d.ella
sua breue fortuna. Anche il nazionalismo italiano è
una malattia. Fece la sua prima apparizione in Ger.
mania, con Bismarck, nel tempo, come su diceuamo,
che la potìtica europed cambiò laccia e « gti ideati
che la aueadno guidata fin allora si iirsso/ueuono e
prendeuano un temporaneo ma lungo riposo»». Al suo
posto, una politica reazìonaria, da gouerno semrasso-
luto e burocratico- e -pur capace di agire sul mondo
moderno con il suo industrialismo, la sua banca, la sua
scienza, il suo soeÌalismo di stato. E intanto, malsicura
la fede neì trattàti, per la sottintesa clausola che la
loro ualidità duraua linchè conuenisse (una nouitù? e
proprÌo del tutto una strauaganza?); rigettatì i plebi-
sciti per Ie annessioni; abbandonati a-sè slessi i pro-
blemi di naztonnlitù. non ancora risoluti.... .Matattia
della coscienza motale, dice Croce. Cad.uta Ia prima
e pìù antica fede religiosa, caduta poi quella raziona_
listica e illuministica, combàttuta e contrariata I'ultima
e pìù matura religione, quella storica e liberale, « iI
bismarckismo e lindustrÌalismo e le loro ripercussi,ioni
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e antitesi interne, ìncapaci di comporsi in nuoua e ras-
serenata religione, aueuano foggiato un torbido stato d,a-
nimo, tra cupidigia di godimento, spirito di auuentura
e conquiste, frenetica smania di potenza, irrequietezza
e insieme disaffezione e indifferenza, com,è pioprio diclti uiue fuori centro, fuori di quel' centro che- è per
l'uomo la coscienza etica e religiosay. Erat insomina,
uno .« spÌrito di conquista e dì auuenlura, uiolento i
cìnico ». Queste disposizioni d,animo, cominciate in Gér.-
mania e Inghitterra e Francia, poi anche << nella sem_plice e sennata ltaria » si lanno strada. Ecco Ia ret-teratura dannunzìanfr.. In quel tempo, maturaua inItalia, è uero, una litosolia d.Ì reazioine aI positiuismo
e scientifismo. Ma disgraziatamente, maturatn nell,am-
biente. preparato d.a D,Annunzio e dalla inuadente psi-
cologia plutocratica che ricerca le cose uistose, lucci-canti e, in fondo, grossolane. euind.i, ui f u, ,1, u ,,razionalismo più sod.o e ueracerrl fre, neì .più, ìr_

.razionalismo, per quanto battezzato idealis,no,' inlJm_' ma uno slrauagante .<< idealismo irrazionalistico ». E
con questo irrazionalismo o falso idealismo, altra roba:
I'intuizionismo, il pragmatismo, il misti"tsmo, iI ;r;-
s_ofismo, il magismo, iI luturismo ecc., che sono r;rln-
fusione di concetti, dssenza di lrenì logici, depres-
sione dÌ senso critico, giuoco d.i imtnaginazion'e. Enel campo morale e politico, qualcosa àt corriispoi-
dente all'irrazionalÌsmo delte tiorie. Non più iàeale
socialista. Ma l,Ìmmagina'zione e Ia brarnosÌa d.ellanuoua
generazione e dei delusi di quella d..i poco anteced.ente siriuolgeua all'<<imperialismo, . unorionalismo»>, di cuiD'Annunzio era stato padre spir,ituale, con la sua psi_cologia « culminante nel sogno. aaU ianguinosa u iur_'suriosa rinascenza borgiana»>. In ques" iri"rt"grrr-tIetterati italiani del nazionalismo infusero elementi in-
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tellettuail, trutti dal nazionalismo letterario dei Barrès
o da quello razionalista di Mautas e poi dal sindacali'
smo e dalla teoria della <<uiolenza>» di Sorel....

Insomma, anche qui, coEe terribili. Illa Benedett'c
Croce esagera. PersonalÌ gusti, nero malumore, spirito
di contradizione, importanza eccessiua data, per con-
tratto abito mentale, agli elementi loqici della uita,

filo;sofici apfiorismi e presunzioni, cioè una predetermi-
nata filosofia assunta rigidamente q netro o bilancia
della realtà, anzi di realtù in uia d.i formazione; tuttc
questo ha fuoruiatc lo storico. II quale mi pare che
prenda scandalo e condannì più che non ualuti. Difetto
di senso delle proporzioni e di senso di orientamento,
moralismo e pedagogismo, processi e requisiforie. Si
riconduce ad esotiche filosofie iI trauaglio d.i una ge-

nerazione di ltaliani, che, sospiàta da problemì nuoui,
accenna a mutar animo e pensieri, pu.re stentando a

bene orientare il suo animo ed a ben sistemare il suo

itensiero (Beati gli indiuidui e i popoli che procedonc
scortati dal pieno lume della logical Ma esistono, poi?).
Si ingarbugliand fattÌ semplicissimi quale può e$§ere

stato, 20 o 25 anni ad.dietro,'l'apparire in ltalia di cor-
renti di più calilo. e di più energico patriottismo, sin-
tomo di crescenza e di sensibilitù, ai richiami dell'ora, in
un paese che aueua assai bisogno d.i rafforzare iI senso

dello Stato, doueua difendersi dalla massoneria, dal

francofilismo e dallo spìrito anotcoide dei partiti, uoleua

ìn qualche modo curar le lerite dell'emigrazione, si
sentiua circondato e premuto da nazioni e Stati in pÌeno

émpito espansiuo.- E al nazionalismo italiano non si

fa grazia di nulla: non dì auer contribuito a screditare
l'astratta <<giustizia>> e <<fraternitù.»; non dì auer fatto
penetrare nella politica italiana nuoue correnti di pen-
sìero e d'azione, che sono uanti riconosciuti da Croce
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at s-oci:iatismo, mq. solo aI socialis.tno. Diceuo sopra cheil Croce si è messo a questo nuoao lauoro asiai bene
attrezzato di preparazÌone teoretica. Ma forse troppi
attrezzato? A uolte penso che lo storico, nel suo 

'mo-

mento creatiuo, d.ebba, d.imenticato il tiauagtio critieoe polemico, le molte filosofiche d.istinzioni e defini_zÌoni e costruzioni come la molta erudizionel debba
mettersi con cuore semplice, oon animo religioso, da-uanti al flusso'del.le cose, quasi tuffarsi in.-esso, per
avuertirne con tutta immediatezza aìbrazioni e'moti,
forze e dbezione. penso, in altre parole, che Io storici
d_e-bba essere e lare -un 

po, come- il poeta, come quel
GÌosuè Carducci, ad esempÌo, d.i cui il Croce Zn_
mamente afrerma che solo iÌ.opo messe. d.a parte ta ,Re-
p.ubblica e la poesia di tend.enza e d.i politica e di sa)tira sino allora coltiuata, so/p d.opa auer sostiluilo
ad essa la poesia d.el d.esiderio, dei sogno e della ce_
lebrazione, scaturente dal profo'ndo, quàsi uo"" ài- iio,solo allora fu ueramente poetal .

Benedetto Croce ha lauorato lontwissimo da siffatto
atteggiamento spirituale. Egti si era messo oit,op"ià-"ot
proposito di fugare gli «idolÌ», che tolgono'ta ,tsià
della uera ltalia, e d.i « non ioniaminare l,indagine sto-rÌca con la polemica p.olitica». Ma ahimè! Gli «idoti»
sono tutti Il, sia pur diuersi da quelli d.i prÌma. E lapolemica politica è in ,ogni paginà, in ogni rigo. Non èbastata escluder dattg trattaziine gtt annt uicini e prut_
riginosl! E realmente la polemici, Io qpirito poleizict
è in noi, hon nelle oose. euesto iibro,"pi, gi;rd:":*'-.tutti, dì queili a cui esso piace, e'_d-i qi.eltt o "iinon piace, è tutto un polemica, implicita'ed espticii,per rapide alrusioni e per dìmostrazioni, ner ierto i,più. ancora, nelle note. 

-A 
uolte, noi perdiamo di uistala storia d'Italia e ci ued.ìamo'd.auaiti solo Bened,etto
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Croce, armato'di crÌtica dalla testa ai piedi' In ultimc,

nel lettore, un §en§o quasi di tedio e di insofferenza.'

Esso è' statnco di aortettori, di intetpretì, d'i traduttori'

Lo assale un desidetio uiuo di mateila semplice, greg'

gia, schietta, non ttoppo maneggiata, impastata, fat-
turata, a seruizio d.i una tesi. Quasi uortebbe una' cr'c-

naca d.a buon tempo antico, un sempliòe e uiuo tac'

anto, non soprufiatto d.all'eccesso d'egli'elementi con'

cettuali con cui Io st'otico, cacciandosi con trcppa in-

sistenza e petulanza lta it lettote e i fatti, ha tolto a

questi ultimi la loro schìetta uittù percuasiua ed emctiua'

*

La uerìtù è che Croce si batte disperatamente con-

tro I'Italia d'oggi; ed ogni suò girù'izio sul pd'ssato, dal

7871 al 7975, si colora dei riltessi di questa battaglia'

Gti ltaliani - e non solo essi, del restol - hanno as-

soggettato a discussio ne e reuisione le dottrinc e la
piiti* d.el loro liberalismo? 'Ed ecco il umtnino d'el-

i'Itolir, la storia detl'Italia dopo it 1871 uisti, qrtasi

teleogicamente, come il progressiuo realizzarsi del libe-

ralismo e d.el metod.o liberale, connessot alla sua uolta,

colrinnouamentodellafitoso|iainsensoidealistico.
Gli ltaliani hatno assorbito qualcosa del mouìmentc

nazionalista; e tutta la lor'o uita sociale, le loro *!::"
operaie e contad.inesche, il loro socialismo di una uolta,

gia' tutto grauìtantg uerco I'internazionalismo e la lotta-

di classe, q.ccennano a << nt.zionntiz:iàtsi »? Ed ecco Ì

sarcasmi e i gÌudìzì affatto negatiui intotno aI nazio'

nalÌsmo d.i 15 o 20 anni. add.ietro, identificato con Ia

plutocrazia, tutto calc:olo uti!-itqio oppure (e le due
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cose si conciliano,?) t.utto « tend,enza alfauuentura dellegueùe )». Gli ltaliant st sono iicrispi, pur ammettendo d.eboler", 

"n!!uo. 
.s.caldati per

sua di gouerno? Ed ecco Croce amt 
passiuitù nell'opera

gÌne 
. 
cie c rii pi. è. ii ;;i;,"" u*;#":i:r,:; r;:::Zr::,

!;;::,u'":i::,:;,'"1,. t"tii- t' ào,i,', detra poiitic; ;;i
tiattrà ;;:;;;;;;_::,":o e interna, u",n",à r";- d,;,
tessero"6"uiuolil"'n;i:':i""i,'r*ì1,'t.vo,*oroir-;;;

mond.Ìale'e anzi' ,"u, saa partecirrr,ll^t^rl? 
aIIa gue*a

ff :;;:;'i j,",,:;:::v',,"1"*,0!;"X:,::T:;;"itr*

lii{":*i::;ri*'::{:";?:;:':i;#;x,i*",x{ j:'Ei;;"; 
;;;;:"""1i- 

e. speraxe srand-i ""'" ;;;--";;;;Gti ltaliani r, ,orl* 
Ioro. t,elogio detly ,rir.;*i"iii.

11yL y" A: 1,;;i'i1; !::é"r.: { i",:,t:i:A:,,;,,::;: .certi buoni titoti di..u:mo;;;";;;i"? Ed ecco crocetar t,etogio di Rudint, *";i":;";;,,,gti oltori Giotitti.Giotitti è teroe at qu";i.'"iiiro"." ida politic.o, 
"oÀ"2,"11"::i:^:::? !nI: ui campesgia

':ii'tr::i;T-:W"tr:;;:fli.*ii;;;:""1"::
denti, ;;;';;;;;: ""*ti datlo 'sfesso spirito 

" tun-
tatt!,'aiùr;;;r;';:i;:LX#',:;:,::;:r;:;:,#;\#:;
ins i e me acco mp a.gnato t, I talia ;;, 

"' 
;;" faticosa ascesa.

ilii",*i{," f,'i:,,?" : :' 
t:::. r ;h" l? tr o, a t," p r aticot,:.::i,i:"à;;:;ii:i1i:,{,:1i,i:,::,rr;;;{::

<rtoce, quasi riconcitiato 
"ri l"ir; ,d^

::'!;:tr;:T:;; j";,1'i""ù;g"i,J,i,iìii,,"ff!:;;,;;
soltlttltip;;;;;;;,;t,:;:;:;',;;:;!::::^::;:,f 

;;;i;oggi è ra uerita. det doman;;"i;rE quando non il-

È rrlll 
-

nwnga utopial). Veramente, gli ltaliani hanno intes'c

da Croce parole e giudizi che ad essi sembratono di-
uersì d.a quelli suoi di oral da lui hanno imparato.

o sono stati stimolgti a pensq.re non pochè delle cose in
cui ora uedono. Esso fta fatto loto la ctitica della
ile.mocrazia politìca e della tnassoneria, con molti
consigli d.i guardarsi da questo gallico morbo. Essc

ha posto loro in mano le Comsiderazioni -su la violenza
di Soret. Esso ha derisc nel 7974-78 Ia mitologiaintesista
ed. ha raccomandato loro di auer in pregìo piutttsto
i buoni insegnamenti della tradizione politica italiana,
anche se negli ultimi tempi tornata a noi con qualche

trauestìrrtento tedesco. Esso ha loto additato una con'
c,ezione reatistica della politÌca, suolgentesi frg. Iotte

ora aperte ora insidiose, di ind.iuidui e popoli e Stati
intenti a mantenere e sailuppare Ia loro. esistenza' an'
che a danno degli altri, se d.iuercamente non è pcssi-
'bite.:.. It lilosofo ha cambiato strada? Gli ltalianì hanno

frainteso ed equiuocat'o, prendendo da Ctoce pargle'e 
non: spirito? Oppure, ad. un certo momento, ha'nno

'abbandonato il filosofo, traendo essi alcune conseguenze

,logiclrc dauanti alte quali esso .si arrestaua?
Ma io non cerco qui ta spìegazione di questi enigmi;

e tanto meno chiedo conto a Benedetto Ctoce dei suoi

conaincìmenti politicì. Cerco solo di spiegarmi ccme mai
uno §crittore coqte luì, che pute per un decennio occupò

un alto posto, esercitò un'efiìcace azione propulsiua

nella nostra coltura, si cimentò con onote anche nel
co.mpo storico uero e proprio, ci abbia fotnito una

mediocre Storia d Italia. Croce storico è rimasto, ora

in ultimo, assai ìnferiore al'Croce erudito, al Croce

fitosofo, al Croce teorico della' storia; nel modo stes'

so, che il Croce potitico del 1914-15 fu assai infe'
dore. al, Croce postillatore e critico del-le idee poli'
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tiche. Quanto non ragiomaua meglio, al?ora, egl.i « neu-
ttalista>», d.i moltì «interuentisti»l Eppure, iI senso
d.ella d.Ìrezione da seguire, della uia cta iattere, Io
aueuano, sra pu.te ragrionando spesso assai male,
ptiù gli altri.... euesta Storia d,Italia, simile ad. attrilibri della storiografia italiana del 

'XtX 
secolo, che

Croce ben conosce, a tendenza neoguetfa o n""ihio"t-
lina o -d'altra natura, rimarrl. più cime d.ocumento sto_
rÌco degli anni in cui esso è apparso che non come
storica ricostruzione, con ualore obiettiw, dei tempi
i :yi esso si fiferisce. Ma quei tìbri, alméno, eretuctutti pieni, tutti risonanti dette aspirazioni d.ella nuoua
generazione in marcia (storie apstriacanti o papaline o
borbonìche; dico storie ,degne di questo nome,' non 

""ne furono. euella storiografia fu tutta, dai più at
mena, riuoluzionarial). Erano e sono, perciò, documentidi realfu. uioe ed energiche. Croae, al coitrari;, ;ii;
generazione che ora è sulla scena ed. atle sue'opere
uolta dispettosamente Ie spalle. Le ignora, le iuole
ignorare, come non esistessiro, come lissero' f"piroiio,
l'efi.mero, la non-storia, ,"nio posto e ufficio nella
sznlesi dì domani. Egti fa, di fionte all,Iiatia d,oggi,ciò che giustamente rimprouera alla Destra aopo"it
1876 e al suo atteggìamento uerso la.Sinistra: si /àscrc_
rono andare, dopo che la logica dei fatti si lu pro-
nunciata, ai sarcastici disprezzi e aI nero prrri^ii*r,
gettando attorno a sè lo sconforto. La 

-fitosofia 
d;

Croce cond.uce all,,ottimismo, spesso att,uttraotttmiio,
altindulgenza, all,assoluzione di tutti t-peccati. Aa iiquesto caso, di ottimismo, di indutgenio 

""". ,on ,i
ha' 

.trac-cia. Di ogni tesi Croce uede l,antitesi, rampcl-
Iante dal seno sfesso della tesi ed egualmentè neces_saria a creare la sintesi; d.ì ogni beLe uede il corri-
spettiuo male e di og.ni male il bene ehe ln esso sj
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annida o da esso scdturirA.. Ma in questo caso, pat
che il ciclo si intemompa, lunitA. del processo d.ialet-
tico si spezzÌ. Che ci trouiamo, forse, clauanti al male
assoluto? Anche Ia guerra, Igl4-18, del resto, Croce la
uede come una steppa desolata. È, ancora, ìl giud,Ìzio
degti e*-neutralisti: guerra priua o quasi d.i motiui
ideali e ricca di motiui industriati e cornmerciali, tutta
nudrita d'incomposte brame e di .,rnorbosa 

fantasia;
quasi guerra del «materialiyno storico» ò dell, <<irra-
zionalismo filosofÌco». Che è poi cosa assurda, mo-
sfruosa, inumana, irr eale.

Di. questo quasi rinnegamento d.el presente, Croce
paga, come storìco, il fio. Ignorando l,oggi, egli non
intende il ieri da cui quello discend.e. Del ieri, egli
uede e abbondantemente rileua solo ciò che contrasta o
par che contrasti con l,oggi, ciò che ne sembra l,an-
ticipata negazione, non'cÌò che lo preannuncia e posi-
tiuamente lo prepara. L,Italia crociana d.i prima guena
è tornata ad essere quell'Italia prudente,-saggia, ben
gouernata e contenta del sw buon gouerno, tltalia
liscia e laccata dei prÌmissimì tempi. Il metod.o libe-
rale risolue tutti i contrasti interni. I|n,arta di fami_
glia ben cirdinata e tranquilla, da per tutto. Lrimpresa

.libica è operu sol,o di Giclitti, quasi << padrè che sì
auuede che Ia ligtiuola è ormai innamorata e prouued.e
a darle, dopo le debite informazioni e con Ie d.ouute
cautele, lo sposo che il suo cuore ha scelto >>. Come d.ù
marito, cioè colonie, alla figliuola matura, così itù
il suffragio quasi uniaersale al popolo. Il quale non
lo chiedeua; << ma la ciasse dirÌgente merita tal nome
so/o se supplisce con la sua coscienza alla coscienza
ancora mancheuole e non ancora formolata deile ctassi
inferiorì, e se ne an:ticipa le. richieste, suscitandone
percino i bisogni», E qui non uogliamo solisticare se
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l'antiuedere, iI preuenire, insomma il marciare altauan:
guardia siano ueramente state le uirtù capitali di Gio'
litti. Fuori di questo quadr'o, non c'è clte qualche stot'
tura logica di lalsi ìdealisti, che Croce inutilmente am-
monisce di guardarsi, un po' di sadismo dannunziano,
alcune uelleitù di socialisti di srnislra, delle quali iI
gouerno e Ia borghesia hanno lacilmente ragione. Du-
rante la neutrafitA, unico pensiero ispiratore, unica

lorza propulsiua, .Ia tradizione liberale, il pensiero li-
berale,.ìl partito liberale. Su la scena, solo due perso'
naggi, Salandra e Giolitti, dissenzienti in questioni di
dettagtio, ùa utilmente dissenzienti nel correggere ognu-.

no quel che di manchevole poteua essere nel pensiero
delt'altro. Giolitti, difendendo la cosidetta neutralità, è

non altro càe I'advocatus diabuli. Interuentismo e neu-
tralìsmo lo storico li presenta co.me due personaggÌ
che incarnano consapeuolmente i due termini del pro-
cesso dialett[co. Ognuno di essi sa benissimo che, ab-
bia torto o tagione, è bene, è necessario che egli faccia
la sua parte: tahto, I'altro personaggìo, I'auuersario-
coìllaboratore, Io aiuterA fui a neutralizzare o cofieggerc
i srioi euentualì ercori di posÌzìone. Di tutto ciò che

fermenta e ribolle nel paese, nulla noi uediam.o, nean-
che attrauerso itno spiraglio. Di tutto ciò che fa d,ella
guerra italìana non solo e non tanto una crudele ne-
cessitù, pazientemente e riluttantemente sublta, 4a a?-
che e più un' atto di uolontd, quasi una iniziatiua d.et

popolc italiano, .imposta d.a esso a sè slesso dopo un
duro trauaglio, non trouasi baccia nel nostro libro. E
neppure si intrauede che quel mouimento intèruentista
sia d.estinato a riapparire, sotto altre forme e nomi,
dopo la guerta. Solo preannuncio del domani, ma di
un oscuro dcmani, è una << incrinatura nel rispetto per
la legale rappresentanza naziorwle», durante il mag-
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gio 1915. Ecco l'unico fatto' che no.n 
'sia di <<ord'ì'

\taria amministrazione» e Ctoce segnali aì suoi let'
tori. No.' c'è ancora il « decadentismo »» dei giouani'

È sempre poco ed. è per giu.nta falso, trattandosi di
quei giouani che hanno poi d.ato tutto di sè, spes-

so uol'ontarissimamente, ai loro ideali. È' poco. -Ma
Io storico det 1914-15 non poteua uedete e segna-

Iaré d,i più, senza mettersi in contradizione con lo
storico del decennio ptecedente. L'ItaIia dì quel de-

cennio, come Ctoce la rappresenta, non' si capisce come

potesse poi d.efenesttare Glotitti. È tetribile l'opàcifi
d.eile uttime pagine della Storia d'Italial Quel tanto di
luce che pure; a sprazzi, aueua qualche uolta illumi'
nato la uia d.el lettore nei capitoti precedenti, qui si

spegne anch'essa.' It lettote si guarda attorno smatrito'
Egti'ha il sentore di altre cose: aspirazioni insoddi'

sfatte, partiti ln crisir' to Stato in discredito, scontento

dilluso 'dÌ fronte at « liberalismo » giolìttiano (mistt
d.i lìcenza e dittatura!), insomma la uita d'i un po-

poto fatta d.i mille ele,rnentÌ, tazionalÌ e brazionali,
e non tutta risecchita nel quadro di alc,uni- schemi

iiteologici. Ma non ne uede traccia nel libto clrc ha

fra Ie mani. La speranza, tattesa di ognì lettote di
stotie, cioè capire il suo ternpo, tendersi tagione del

come e d.el perchè egli, la sua genero.zione, la sua

gente sono quel che scno, si ttouano al punto in cui

si trouanor...sia pur esso l'otlo dellabisso, timangono

d.eluse!
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Tutto questo sia d.etto, naturalmente, non p", 
"on-.trappot're al libro del Croce iI mio lìbro, tanto più

leggero e succinto e inampiuto, fatto d.i quad.ri staccali
più che organicq costruzione storica. Ma solo per dare
ragione dell'opera mià, per dÌfend.erla, non nelle sue
mancheuolezze, che sono molter'ma in alcune suc id.ee
direttiue, nello spirito animatore, nella uolontA. nJn
polemica ma storica che la,ha guidata, nel pr.oposito
atiuato - in rispond.enza ad. una per me sauia ued.uta
metodica, oltre e più clu ad una inclbuzione potitica -di trarrc dal presente quanta maggior luce è possibile
per chiarire le cose passate. Non portare nellesame '

d.el passato elementi estrinseci o critefi arbitrari d.i
ualutazione; non mettere al passato la maschera d.el
presente (ed a quiesto sì rid.wrebbe, nel caso nostro,
la «storia fascista» inuocata da talunil), col ,risultato
di'tradbe il pasiato e iLluminare d.i falsa luce anche
ìI presente; ma sl, cerm.r di vedere, nel passato, i segni
affiorunti del presente, gli interessi i sentimenti Ie pas-
sioni che poi sboccheranno in un nuouo ord.ine politÌco
o in un nuouo modo d.i uluere, insomma la d.irezione
che il corso storico accenna a prend.ere. Camminare
con gli occhi riuoltt su d.ue ,rroniit

v.
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PREF AZIONE

È parso all' Editore, ed, è parso anche atf Autore, che

potessero rarcogliersì in volutne una serie dì piccoli e mczzani

scritti, apparsi negli ultitni dìecì o dodìci anni, ìnsìene con

attrì d.i minor conto, in rivìste e qaotidìanì, nel Popolo

d'Italia o iz Politica, nella Seta di Mil.ano o nel Corrierc

della Sera, iz Cerarchia o altrove. Essi sono dedicatit come

it titolo stesso dice, ad accadimentì d.ella politica, a tnani'
:Testazioni dell'opinione pubbtica italiana, a probleni dì'
scassi nella stanpa o nel Parlanento; e possono' se non

allro, essere d.ocumcnto di come si è presentatq alLa coscienza

d.i uno stud,ioso di storia, la reattà italiana d.egli ultini
anni, ancora calda e torbi.da e acerba, mn non tanto che

non potesse, come d.el resto ogni auadimznto anche vicino,

essere collocata e vìsta nel quadro della vita storìca-

Il lettore troverà nel volume materia che, dai titoli, appare

alquanto eterogenea: gae(a ìtaliana e questione dì Corfù',

Fascisma e slorìa di Francia, <, Militarismo prussiano » ed

Italiani faori d) Italia, mnssoneria e velleità lederalistiche
di'd.opo guerru ecc. Qaalche antÌco ulffuiale dell'VIII Ar'
mala, quella di Vittorio Veneto, vi ritrawà anche ahune

pagìne di Fatli e Commenti, an piccolo Joglio chz quel Co'

rnando lacaru cìrcolare lra essi, nei nesi che precedettero

e seguìrono la grande battaglia conclrciva, a scopo dì chia-

rìficazione dei probleni e aspetti ed aigenze della guerra,

compiuta in modo alquanto diverso dall.a comune « propt'
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ha dovuto supetqre granli < crìsi » di anìmo o di pensieri
per aderìre a'quella nuova realtà italìana dì cui sòpia, solle-
citata datla gacna; così qaati scrìtti possotu, senza sforzo
asere portati a ,convivere nelle pagirc d.i ano stesso volune.

' 
Nè ni paiono tanto vecchi da avqr perso ognì rispondenza
on lo spirtb del leltore dì oggì..il quate li troverà abba-

statua intonati col mornento cht co'rre, arclu se la loro data
cì riporti agli annì in cui I'Italia pr*ente era solo ìn la:
tente gxtazione. Essì rìspecchìano la mcnte e l'anìmo dì
quanti ltaliani, non legati ai vecchi parlìti, pure, attorno al
1914, si orientavano verso un più energico e nazionale libe-
ralìsmo or-se sì vuolerverso,un nazìonalisno non dogmatico
.e perciò assocìabìle col prtmo. (chì non ricorda Alberto Ca,

roncinì, liberale-nazionale, e Oìammo Venaian, nazìonali-
sta-tiberate?); *àdette/o poì nella necessìtà e utilìtà detta

§qenq e a.d essa gu;ard.arono come cittadini'itatiani, in gttesa
dÌ itn"innovwncnto e potenzìanqnto della-nazione, non comc

cìtta.dìni d.ella cosmopoli d.fiiolyLtìaa oi massonricail:ài' E*-
battentì redwì assegnarono,".pure,repugnando alla.re(torìca
trìrcerÌstica, un alto conpito nell' Itatia' da instaarare; sì
avvìcinarono Ik da prtncìpio al Fascìsmo, in quanto intui-
rono ìn esso una. fona dì cotaemazìone e rìvohtzione, o ri-
voluzionc attuata sotto le insegne d.ella patria italiana e nel
qa.adro della Monarchia; asskterono ed anclu parlecìparono
'ìn seguito allo sfono nirabìle del Aoverno fascìsta, con
.animo quahhe volta trepìdante e tuttaia ottimisto, fiducioso,
spesso' orgoglìoso, comc ad.una concreta ed orìginale rnani-

J*tazione dello sphito ìtaliano.

.Roma, febbraio 1928.

G. V.
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Questo aolumetto doueaa essere' pubblicato -a
fine- 792t1, ricoruendo il decennate detla Vittoria'
'con 

altri tibri e libretti di occasione, ai quali, come

si sa, non si suol chiedere tioppo,;..E giù allora esso

fu,annunciato. Circostanze barie, che aI lettote non

interessano, lo ha.nnq tenuto fermo. Dicò ciò pet

clare ragione d.ell'opera e della modestia sua' ll uo'

tumetti non uoleua essere e. non è rma ricostruziòne
critica, dal punto di uista militare, nè una esposi-

zione compiuta, su la base di materiale inadito, dei

fatti di gurrro ottobre'dicembre 7977. Intendeua
solo dare ai non tecnici, cioè al muggio.r numero
possibite di ltatiani, ttnd idea d'insieme, pòssibil'
'mente 

esatta, tibera da spirito polemico, di quegli

accadimenti tragici e grandi, uisti in qualahe con'
nessione'con tulta la uita italiana d'allora' lt let'
tore non trouerA qui nouitù. di particolari; ma, può
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essere che trovi quel che io mi ero proposto di dar-
gli. Tya l'altro, la persuasione che « Caporetto >t è,
essenzialmente, un fatto militare. Porticolari defì-
cienze di unilA. e reparl,i'combattenti, che pure ci
fwono, non spiegano essi iI crollo del fromte ison-
tino. Giudicf cssgf più competenti di me, non Id.
penscrno diversamente. A p, 704, io scriuo: «Le
truppe, it 2.4. ottobre, non fwono esse, da Tolmino
a Plezzo, l'elemento decisiuo della giornata. Delle
quali truppe, si potrA. anche rtconoscere che quat-
che reparto non fece tutto euel che doueua a, fito.-
gari, tutto quel che poteua fare. Questi soldati, nel
momento d.ell'assalto nemico, dueuano innegabit-
mente.un animo, ttnd risolutezza, uno oolontà di
uittoria e anche una fi.ducia fn sè, insomma un
morale, inf eriore a quello d.elle scettissrrne, allena-
te, riposate truppe ehe si trouarono di f accia ecc... r>.

Ebbene, il gen. Enrico Cauiglia, maresciallo ùIta-
lia, comandante d.el 2t*, Corpq alla Bainsizza e del-
l'8" Armata a Vittorio Veneto, che ha auuto la cor-
tesia di leggere r7 ms. di questo mio piccolo lauoro,
gliunto alta frase sopra riportata, chiosa in ma:r-
gine: <<L'es.ame dei diari nosfri e nemici fa esctu-
d.ere queste debolezze >t.

Ho utilizzato lorgamente, anche quando non ne
f accia menzione, i libri più noti su Ia nosfr a guer-
rfla, Valori, Codorna, Viganò, Capello, Segato, To-
sti, Gatti, Papafaua ecc.; ed anche qualcuno di stra-
nieri; quel tanto d.i stud.i speciali e monogrtfieì che
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hanno comittciato. a Deder la luce' unche per cura

ài?'oto"r, (Ificio Storico d'ello'Stato Maggiore; me-

Àii" ili guàira ed epistoiari; qualche relazione di

i1pc,i mttitari (cens;ra epistolare' inchieste loc«li'

iit"r"ogotori d.!i prigioniiri, ecc'); miei ricordi per'

sonali"e notizie i intp'essioni attinte d'alla oioa uoce

di combatténti. Dil prof' Piero Pieri di Napoli''

combattente esso sfesso i-dttigente studfoso di fatti
d.e'lla guena, mi son oenute inf ormazioni e sugge-

ii^"itf di cui uiuamente qui Io tingrazio' Durante

it 7g2g, libri e scrfffi di uaria ndtura hanno arric-

cnito. ia letteratura d.ella no.strd gueÙo.: fra (altro,

ottoi i*prrtante, La battaglia'd'arresto al Piave e

al Grapia, del mgre'sciallo Giardino' Dichiaro di

Àt"iÀZi" ualso per questo 
'slumstto' 

rimasto tole 
'

iuii "tri dalle'mii mrrrti negli--uttimi mesi del

7928. Come non mi sono ualso d'ell'ottimo tibro del

ir"nl iin oeltemensingen' Der Durcbruch am

i-r#ro, Berlino, 1926, cie ho conosciuto' nell'ori-

iu"til sol,o di ,"""nlu' occasione non manchetù'
"p", À", di +itornate sull'opera compiuta e am'
'pliarla, approf ond'irla, migliorarla'

G. V.
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It Corsica è terra ricca di storia, specialmcntc dal 4oo
in poi. Ma questa attingc il suo più abo Put to nel XVlll

t secolo, che è anche il secolo di Pasquale Paoli. Cioè, euenti

i di decisitlo aalore e di larga rinornanza, c ncl tempo stesso
i, aomini che si ade guano agli eaenti. Con lui, la rccchia
'. guerriglia còrsa contro Gcnoaa, ?oaoa. sino allora di mo-

tiai ideali, si amicchiscc, sì illamina, diaenta lotta per I'indi-
,,, pendenza, in aia assolata; la-ribellionc di gcntc ancora pri-

mitiua e chiusa è rcstia, che nel rigctto di ogni dominio
, straniero ,rataaa quasi solo ap?agarncnto di spiriti partico-
laistici e soddisfazione d.i ristretti intercssi, diaenta sforzo

' co?sa?euole dei Còrsi tutti di organizzare ilna propria uiu
' statale. Ferrna fede d.i Paoli in ana Corsica libera e ìndi-

pendente, forte di armi e di naai, ca.pace di contrarre paui
,, ed alleanze; fede che troua perfew riseontro nella paura
'; 

Srend.e di Genoua, non osnntà le proflerte di pacc c cooPc-
razione di Paoli, che una Corsica siflatta possa sorgere e
tncrtcre in pericolo i comtnerci e la stessa sicurezza della Do-
minante: dondc la lretn di conscgtare gli irucquieti isolani
alla Francia, da lungo tcrrPo sgtn?ry ìy atlcs1., perc_hè li u-
ncsse i catefia e saet2tdssc quel p*icolo. Cosl quello sforzo

'; di Còrsi falll, infranto a Pontcniloao. Pasqaale Paoli morl
in.esilio. It Corsica nè diuenne la Corsica auspicata dai com-
battenti, nè diacnnc, comc sarebbc ccrtamentc accaduto sc

non si fosse rotto il nesso con Genoaa, l'Itglia dcl XIX sc-
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STORIA DELLA CORSICA ITALIANA

colo,l'Italia del Risorgintento, Ma essa no/, diuenne ncPPilrc
la Francia. Mancaaano legarni c affinita tradizionali; nè que-
sti legami ed affinitA, sotto i saperficiali tessuti connettiai
crcati dalla burocrazia e dalle leggi, si formarono dopo il
1769. Quindi, da allora, un piccolo popolo quasi sospeso

nel auoto; un figlio sperduto! La aita còrsa sernbrò si arre-
stasse, per cssersi inteffotte le aie che sole essa, dato il sao

?assa.to e la sua fiatNra, Poteaa battere,
Ma negli ultirni decenni qualclte radice della aecchia pian-

ta pare sia rinaerdita e nuoui polloai siano spuntati ai piedi
del tronco. Si è parlato, con Passione accoratd. e con gli oc-
chi fssi sal domani, rJi Corsica, di Pasquale Paoli, di Ponte-
naoao; si sono carezzate idee di autonomia, di uincoli fede-
rali, di lingua e coltrra proprie , di iniziatiue economiche pae-
sane che f acciano quel clte là Francia non ha fatta ecc., ecc.
Sogno di gioaani e di inesperti? Mq. in ogni anche legittirna e

ben fondata aspirazione a'è intessuto il sogno, cioè l'irreale c
l'irrealizzabile , destinato a dissoluersi ed insieme a sollecitare
l'aaaento del reale c del realizzabile chc con esso si mcscola e

.confonde. CIte poi questo sogno non sia proprio e solatnente
sogt o, lo dimostra la aitalità di quelle aspirazioni di aita
còrsa; e il loro risorgere dopo la roaina, sia pure nel modo
consentito dai ternpi.

Raccolgo, in questo aolutne, saggi di già apparsi in Poli-
(tca, in Gerarchia e nell'Archivio storioo di Corsica. Il lettore
ui trouerà, innanzi tatto, una aeduta panoramica della storia
dell'isola, dagli Etraschi che prìrni trassero la Coisica dal-
l'isolamento e la legarono alla Toscana e all'Italia, sino ad
oggi. E porta il tiiolo: Profilo di storia còrsa.'Poi, lrggr-
rà tre st*di clte prendono in particolare considerai,ione tre
momcnti della storia isolana più recente: innanzi tatto la
pol,itica'francese di accostamrrto , di adescamento a Ge-
nota e olla Corsica dalla fne del '6oo in poi, la ribellione
dà Còrsi a Genoua c la resistenza alla Franàa (Europa e Me-
diterraneo nel XVII e XVIII secolo); gli anni còncluiui, della
lotta apcrta, con Paoli afio ernergirti .fra i Còrsi e nella sto-
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ia dcl tetn?o (Italiani vicini e lontani: i Còrsi); infne, la
Corsica politicamenk franccse e idealmente senza nessi con
la Francia del XIX secolo, c il recente riappaire di uxa Cor-
sica che auol essere Corsica e che perciò non può non esserc,
iln Poco, anchc ltalia Pa Corsica dopo il rfrg). I ne studi
sono qai ripabblicati coflre a?poruero la prima aolta: salao
qualche fiota, quo c lA, in parentesi quadra. Ritoccato e ar-
ricchito è inuece il Profrlo.di storia còrsa. Chiude il aolumc
ana rassegna bibliografica di scitti recenti su la Corsica: e

precisantente degli scritti che sono apparsi nell'Archlio sto.
rico di Corsica da nze dirctto. Questa rassegfla, già pubblican
nell'Archivio del'34 (F-rrtrando nel decimo anno), ora riap-
pare qui aggiornata': non il decennio tna il quindicennio o
ttesso a poco, quanti sono gli anni di uita della Riaista. Rap-
.presenta ana fl2assa di lauoro rispettabile, da aggiungere a
quello chc negli ahimi ternpi si è compiuto anche fuori del-
/'Archivio. La. storia delfisola ne esce ampliata c approfon-
dita; la uecchia idea e conainzione rlostra di una Corsica es-

senzialmente italiana per.secoli, c tale rimasta ancora ?er
baona parte dell'8oo, ne aiene auualorata. A questa Corsica
italiana, che non sarà tutta la Corsica ma è il più di essa, il
?resefite aolume è dedicatto. Trattandosi di sritti apparsi in
tenpi, occasioni e luoghi diuersi, il lettorc ai troaerà qual-
che ripetizione. Non nc prenda troqPo scandalo: guardi solo
al quadro d'insierne che ne esce disegna.ro, se non mi sba-
glio, con sufficente chiarezza.

Roma, gennaio 1939.

GroeccnrNo Vor,pn.
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PREFAZIONE

Amico letlore,

,scritio fra il rgzj e il t924, insornma sedici anni add'ieto'

-EA è stuto sc;ifi; corne Parte di opera maggiore: l'ltalia o

il popolo italiano aaanti la guerua,l'ltalia tra la pace e la_g-u.er'

'-rai liltalia durante la guerra; I'ltalia dopo la gaerra- Nell'ot-
i;,t?bre rg24, io aueao §iA, discendendo it corso del temlo,.1i'
:t,,.iti cadere.il Minktero Salandra, assistito alla presa di Gorizia,

-sthizzato il quadro della aita inrerna sul finire del t916,

^qualtdo i.pri.mi freddi mi cacciarono uia dalla tnia baita.alpi'
.na in cui mi ero, con grande carico dì carta itaflrqata, ridotto
,durante l'estate, tra bosco e prato, e aicino a me il Lys rapido

-fiaente , e sullo sfondo la grandc mole scintillantc del Rosa. ll
,Jaaoro fu, così, interrotto. Dotteuo, ttoleuo riprendeilo giìt al

"!iano, per condurlo alla fine . Non ui riuscii nel mont'ento. Ri'
l.rnandai a'domani. Ma quèt domani tardò a uenire. L'unica
aòsa che feci fu qualche correzione, qualòhe aggiunta, qual'

'tke sryostaffiento,.uia uia che mi capitauano'tra mano libri,
,rìuisù, giornali che facessero al caso mio. Anche"questo flon
noltre il 1928, anno in cai uscì ed' io utilizzai un poco.La leu-

ittralità di Antonio SaLandra. Ma quell'aflno stcsso il primo
,cti?;tolo dell'opcra, sta.nco di aspettare urt domani che non

:deniaa mai, cioè la fine, prese il aolò c se ne andò Per conto

' scto: e fa L'ltalia in cammino, cioè I'ltalia di prima guerra.

' Poro dopo, una qaindicina di paline'del secondo capitolo,
' qaello ìell'ttalia lrn pare e gt4erra, si leaarono anch'esse, afi'
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dando d ?osarsi sr-ri Nuovi siudi di storia, economia-e politica'
la bclla iir;tto di Spirito e Volpicelli. Parlauano dell'atteggia-
ncnto dei partiti ncll'aulunno IgI4' della crisi del socialismo

italiano, di Mussolini interu€ntisu e della sua nuot)a batta'

glia: c, caryitatc nelle mani di un lettore a cui non slugge

ialla, riscossero parole di calda approaazione, cÒtne che io
auessi bene intàr7rctra.to mouenti e signifcato di quella euo-

luzione. Dopo d'allora lo icartafaccio si addorntentò defi.ni-
tiuarnente, sotto altri scarlafacci e la inseparabile polaere.

Questo nuoao fra Pa.ce e guffra, questa fiuoaa aigilia di
guerra dèlla primauera del t94o lo ltanno risuegliato, solle'
citato, fatto uscire sulla strada 0. respira.r€ aria libera. Fuor di
tnetafora, ho riprcso in tnano quelle trecento pagine Cattilo-
scritte , le lto riletu, le ha lette il dottor Gaslini che sa esser€'

anche buon consiglierc ai suoi autori Qpero sia stato buor
consigliere anche adesso, con me!) e ne è t)enuto luori il pro-

. positp di pubblicarle. Sono paqsati, come diceuo, sedici annf
dal tcmpo della stesura: ma da allorà, la nostra letteratura
sull'argotnento non si è anicchita gran che. Molto si è scritto'
della guerra italiana cotne guerra; molto ha attirato I'atten-'
zione degli studiosi la'aicenda diplomatica di'quegli anni;
t?a Poco, se ne togli i due uolumi di Salandra e qualche alta'
cosa, ?oco è apparso che riguardi la uita interna, il popolo
italiano in borghese, o, sc anche in grigio uerde, non cotnc'
cotnbattente /r2a cotnc cittadino e ilaliano, come popolo, che'
cra qaa.nto io mi ero ?ro4osto più propriamente di studiarc,
con quel tanto di fatti guerreschi e diplomatici che era ne-
,rrroii, complemento dei faui ciaiti. Anchc la mia aalutazione
dcll'Italia tra rgr4 e'r5 non è.molto rnutata. Se qaesto libro
lo aacssi scritto ora, non lo aurei scritlo molto diaerso, saluo
qucll'accento di cosa lontana che aurebbe neccssariarnente Pre-

.so c che, inucce, forse non ha, perché scritto quasi in medias
res, caldi ancora gli eucnti, lreschksimo io di impressioni e di
ricordi personali. Perché questo libro, seppure non gli rtan-
cano elcmcnti o caratteri che sono e debbono ess*e dei li-
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bri di storia aera c propria -'d1il.cr1o 
di acrità, sufficientc

injormazione seppur ion compiuiissima, n'cnte libeta per

qiooro è possibii da u idola ,ilgi ,' 2 «-tori », an.into di ita-

iiooo , apertissimo ailc nuoae aoci della ?ot'.'o italiana mo

non aniio di partigiano ccc. - ; ha tlttaaia qualche elc-

ffienro o carauàc aà UUo di mernorie. Esso non è fauo solo

di cose aP?rese su altri libri o documenti scritti, ma anche di
cose aisrc) di cose sentitc dalla aiua aoce di partecipanti al-

l'azionc, di cose aissute, qua c h. anche di cose fatte, sia pure

da un più chc urnile posto.
Maggio r9r5, maggio rg4o. Qaante cose sono tfiutate

da atloùi, quaii iutte, o-almeno moltc, in meglio! Ogg.i non

più neutraiisti o interuentisti nella loro -uaria grada.zione e

iella loro uaria tinta, e polemiche quotidianc, oratoria di co'

mizi, urti e quasi bauagiia ciaile ecc. Non più:'e forse è ben'e,

a:nchc se chi ha aissuto quei giorni può essere Porta'to a fiofl'

prendere troP?o scandalà, anzi a aedcre il buono di q-uella

specie di rorn-antica scapigliatura, di quel calor uiao che ar-

àeua nelle anime , di qaelle cert€zz€ che occupauano le tnenli,

di quel trauaglio torb.;do tna non sterile di-coscie.nze , di qacllo

quàsi uerginità di cuorc con -cui it popolo italiano, o chi se

i, orruori in quel tnomento la rapprescntanza ideale, si get'tò

nella mischia-interna prima, nella guerra dopo. Era un fer-
uore quasi da neofiti, da gente che scopre all'improua.iso-ar
pnrririrro inatteso e lo beue con gli occhi, quasi se ne inebria'

Ma il meglio di tutto questo cerro ci sarA. anche ora, 
-se 

gli
Italiani dAuranno ,oooomrott cimentarsi in una grande pro'

ua,. dopo aenti a.nni chc sono stati ?er l'Europa più parcntesi

che fine di guerra. Ci sarà egualmentc la coscienza di un

grande firofiento,la calma risoluzione di tutti dauanti al pro-

prio dourrr. Oggi non sorro più in uista Trento e Trieste e la

iibcrtà e sicurezza dell'Adriatico, che furono allora il certtro

tanto delle aspirazioni del popolo italiano qrtanto delle tratta-

tioe diplomnii"he del Goauno: .*?.!o..*or: più grande € no:
lttcrro ncc€ssano; e lramrnenti d'Italia chc sono ancora d-a
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.riae ndicare rton solo ?er conzpiere l'uni'a'' ,rna anche per fia'

s||ormarli d.a altrui tnezzo di oficsa all,ltalia a. nostro lnezzo
-à; 

iiir*, e I'lmpero da assicurarc a,raaerso und aia non

.troilbo minacciatà; e tur-ra da dare 'al laaoro degli lUliani,

iriiW esso non debba tòrnare a disperdersi e perdersi nel
"*ordo. Chi ha uisto quel che accadde nell'estate r9r4; quan'

da ond.ate di emigraii italiatti cacciati in furia dalla gu7rl.

oitrin già accesa iul Reno si roues'ciaroryo, giù per i 
.aalichi

),ti,p;ni,'n Tarirro o a Milano, carichi delle loro miserie anti'

che e nLtoue, non trouerà itlegittimo il desiderio che spetta'

toli di tal genere non si rinnoaino più.

Sono 1irrrrc queste aspirazioii da quelle di. allora? Sì'

.dircrse, lna corne-l'oggi è'diaerso dall'ieri; la giouentù ma'

tura, d.a quella specie ii infanzia-uccchiaia, che era sotto mol.'
'r; 

,igunrài f balia d.i prim,a guerra. Slam9 seln?re su: quella

.strai.a, solo che alcaà, pietic miliarie più aaanti' e quindi

con altro ?anorama dinanzi agli.occhi, con altro e tnaggore

allenamento, con compagni di uiaggio diaersi: come sefi'Pre'

chi cammina, sulle uii della uita- Né si dica che troppo «ma'
Iterialistiche » e poco « ideali » siano !u:.ste aspirazioni di

og;gi; più rnaterialistiche e meno ideali di quelle--del.IgI4'
Sii"ri rgl4-r5 molti puri e autentici.ideali' quelli clte gon'

fi.noo ,"/r*enie l'animr e sono capaci di addolcire og,ni,più
'dura 

sofierenza. Ma anche , quanti ideali spuri, quanti.id.eali

che eràio solo yarcstimenti-o maschere ideologiche di abrui

interessi, quante illusioni o sogni doauti solo alla nostra ine'

sPerrcflza e quail xl1tloccfl'za d1 fronte alla realtà del,mondo!

E poi, nella'aita delle naziorti,laddoae ogtti.uo-rn'o oPer!' n?n

1'e, ,é solo rna Per tutti, anzi più per tutti che pe.r 
-sé 

solo'
'"o*, è d.iflicile' d.istinguere il'cosiddetto <<rnateria1e »' dal

cosiddetto-uideater! fron lza bisogno anche l'anima di appi'

gliarsi a un'cor7o per realizzarsi iclle o7ere.?- !': ?.$':i 
rnod'o'

Ipcriamo che ,ion'ci sia ttessttno che id'entifichi I'ideale con

.là eausa'di pacsi che forse Pagano il fio della loro dcgenera-

*iorte mateiinlirtiro, c';oé ditti loro troqPa ricchezza, del loro
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trobbo oro. del loro rroppo orgoglio 
'erreflo' 

dclla loro trop'
";7i;";;;'"rii1 rin» 4! quetti rlc.chezza e di quett'oro'

Sono oggt at p'il à; maggiorc responsabilità della na'

,;onr-un ,ìfro ,ni'ha uissun"{"aU esperien'za e. quella.'crisi

del t9r4'r5, e ttÌ, uofio Più giòooo''h' "' aarà solo il lon'

tan;si;ml ,icordo corle di 
'o'à 

oon stlt' ind' di un'altra gene'

Trrià"t. f bene che ci sia chi l'ha uissuta' quella esqe.leny 
1

crki; è bene che ci sia chi non' l'ha uissuta ed è salttu at co'
-*rra" 

,lo, oni*o 
-t-u'tto 

ouo'o' Che Dio ll illumini per iI

*lrgtt;o, qualunque lebba essere il nostro dom'ani'' pace o

guerra. . .. 1o 
Drdirni nel t 9z8 it primo capitolo 'o aolume di questa

mia-fat:i,ca o; g;rioo; d'i' aenti aioi' -prino fra e.ssi. il. *':
frsliuolo Gioaanni',eif"'o' Voglio ad"essi' ed agli altri.miei

';";;; )rrig'o,, yi'torio, d'ediiare anche q1',t" :'::.:.!: ::'p7nb o aolu"me:. ad essi che non hanno yiù a,enlLn:!.::

-corro orrna, uorlum; ad essi che de gli eaenti probabil.t dou.ran'

no Porta.re il p.eso maggi-ore' La sorte li fa operat dt slorm nt

alt rno?tzento m cui ffit'1" cosa di nilouo e' chi sa' di gray'

dle è in cammino, ier l'lnlia, per I'Europ.(' P".il rnondo'
'al 

di tà o al d.isopri dei particoiari e aisibili scoPi-o.miragg.i

chc possano esserc dauanii agti-occhi dei popoli o d:i g::,':.':i.

Che figura concreta'esso prenderà' ora ci sfugge ; ma. cht non

aed.e, chi non sente, che qualche .'?tn i.in cammino.',:'^f:

sffad.a tra i tiboli e il saigue, spirito di.gl'!'o.e spir!''o d.!-

pace, distruzione e più alti costiuzion.e fisi insicrne.'.:!oo .ol

';;;;;';; 
"*';" 

i- ,^* apParentc non st .chiarisca 
e si illunini

;;;';;r;; ;'i'ro*ioi, i'p" uno maggiore rn'a'ssa di uomini?

'Forr, ,i irorirrno daaaÀù al' m'istero' colne sono tutt' ' fio'
'il)ri di ?iù intensa creazione: e dauanti ad esso' non tanto

jior, ,oprrbamente speculare, qua,?to unt'ilrnente operarc 'oognuno 
àl ,uo posto, con animo religioso e fidente ' -!

GroeccnrNo VolPs

-- Cl,*ò fra parentesi quadre' in nota' libri o scritti che' appersi dopo il r9z8

c non utilizz:tti da me "tìi^ "t-t' 
del laroro' possonò serviie al lettore'
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PREFAZIONE ALLA I EDIZIONE
ISPI-SANSON:l (943-45)

oche parole su gu*ta Italia moderna e su quato suo ptimo oolume. Quanào
al latoro, ttoleoo solo preparare ufia nuoùa ed.izione della mia ltalia in cam-
apparsa nel 1927: dggiungere o toglierc o modificare qualche oirgola, qual-
se, qualche giudìzio. E per alcune pagine, la mia tatica non anih oltre questi
Ma ben presto i lietsi ritocchi si moltiplicarono e crebberc ili mole. Dirsennero

E i restattri ifacimenti. Fino a che tutta Ia linea ilell'eilificio cambiò;
crollato il oecchio edificio, ne appafle uno nuooo;

E nacque I'ltalia moderna: t< libro non so se più bello o pitr brutto, piìr inte-
te o pitr noioso, più profondo o solo piri pesante dell'antico succinto e

ò volume di cui veniva a prendere il posto; un libro nuovo, piir ampio,
lento nel procedere, forse qua e Ià diversamente intonato. Tocca questioni

non toccate. Cerca di delineare personaggi singoli, prima quasi sommersi
'anonimo processo storico. Si indugia ad ascoltare le voci del tempo, per

fioche o confuse o incoerenti, senza sofiocarle col rumore della sua pro-
voce. Voglio dire che hon n costruisce » troppo; non rattrappisce o de-

la realtà italiana, o quella che ad una mente sgombra di partiti presi si
ta come Ia realtà italiana, sopra il letto di Procuste di una tesi politica o
principio da dimostrare o awalorare; non polemizza con altri scrittori

,n la storia stessa, colpevole di aver fatto di testa sua; non idealizza o glo-
contro I'ltalia d'oggi, I'ltalia del savio e buon tempo antico, ma neppure

alle presuntuose ironie della pitr recente Italia su l'« Italietta liberale »

» e « parlamentare ». Quell'ltalia ho voluto più attentamente guar-
e capirla, ecco tutto: come ho voluto guardare e capire me stesso (e quale

di storia, anzi quale scrittore, mentre fruga fuori di sé, non fruga
dentro di sé, non racconta anche di sé?). Sì, certo, quegli anni dal '61
'70 in poi, sono, spesso, una malinconica storia.

Non più, salvo eccezioni variamente interpretabili e interpretate, uomini
rilievo e di inconfondibile fisionomia; non pensieri che dominino e

l. 
- 

Vol,pr, Ital,ia modernn, T.
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guidino Ia vita pubblica, non accadimenti di grande e bella risonanza; non
una chiara e sicura linea di sviluppo, illuminata dalla consapevole volontà di

Un popolo o di una minoranza eletta. Che fatica, per lo storico, tenere su quella

materia, darle una statura, un volto, una espressione! A volte, si appiccica alla
penna e non c'è verso di staccarnela. Eppure quell'ltalia, I'ltalia di quegli isti-
tud, di quei partiti, di quegli uomini modesti e così spesso mediocri, di quel
costume politico, vive, lavora, Iotta, cammina.' Italietta, sì, ma non ignava, non
inconsapevole di problemi che poi si è messo mano con piri alacre energia a

risolvere, non tanto awocatesca e parlamentare da non ofrirci esempio di alti
dibattiti e contrasti di idee. Essa creò, né solo al comodo riparo delle barriere
doganali e dello Stato-cliente, il suo apparecchio industriale. Essa ridiede moto
alla sua stanca agricoltura. Essa awiò I'opera di elevazione del popolo, che

era quasi plebe, alla nazione. Essa diede vita a nuovi movimenti ideali e partiti
politici e rinvigorì, ammodernò la cultura. Fece una politica estera cauta, guar-
dinga, ma non inerte; ferma nelle sue alleanze e insieme - almeno da una certa
data in poi - snodata, agile, elastica; sollecita a inserire Ia sua azione in mezzo

alle varie forze o sistemi di forze contrapposti, che è forse esigenza immanente
per un paese di non grande potenza come I'ltalia e, per giunta, destinato e

abilitato dalla sua posizione e dalla sua struttura ideale ad un'utile funzione
mediatrice. Intanto, col nuovo secolo, nuovi e più generali e più visibili pro-
gressi, con relative decadenze: afrorzamento, insieme, di borghesia e di proleta-
riato; maggiore ricchezza e benessere; più alti pensieri e pir\ insoddisfazione
dello stato presente della vita italiana; più reazione tanto al socialismo quanto
al vecchio liberalismo e parlamentarismo di tipo giolittiano; piri consapevole

sforzo di rinnovare; pir! ambizioni e speranze per la nazione. Riconciliatasi con

I'Africa, essa nel l9ll vi tornò con altro e meno ingenuo animo, con altra e

più matura coscienza dei propri interessi da salvaguardare e dei propri com-
piti da assolvere. E quando nel l9l4-15 Ia grande ora suonò, essa rispose all'ap-
pello pur tra contrasti interni che, in quanto rivelavano una spontanea e viva
partecipazione dei cittadini alla vita della nazione, non erano tutti passività, e

fece bravamente la sua parte, lasciando agli Italiani il retaggio di una sfolgorante
vittoria e una coscienza del proprio valore quale mai era stata così alta r>.

Cosl suioerso, il maggio 1943, nella prefazione apposta aI oolume che nel-
l'atate ili quello stesso anno il milanese Istituto per gli Studi d.i Politica Interna-
zionale pubblicò. E poiché era tempo ili guerra e Ia guerra, sebbene poco adito la-
scicsse a sper(mze, perduta ancora non era, e il sottoscritto flon appattiene alla
onorata società ili coloro che al proprio paese impegnato in guerra, gualunque
essa sia, augurano la sconfi.tta e lattorano per Ia sconfitta, io augurauo oitloria;
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gli ltaliani a tenere altì ì atori e fetme le oolontà, chiedetso che tutti ci
'rmo attorno aI Re e il Re a noi e ratsttiuassimo << come in altri momenti

, quella calda unione di Re e di popolo, in che veramente I'ltalia si attua,

ia nellu sua continuità e assolutezza, la elementare e concreta Italia degli

rni, quella che tutti ci concilia al disopra di ciò che ci può dividere, quella

i iola noi commisuriamo dottrine, ideologie, regimi. Altre e maggiori o

minori tempeste la sua Casa ed Egli stesso hanno conosciuto nella loro

naria storia. E in queste tempesie vittoriosamerlté superate Essi hanno

r il paziente'coraggio che è loro proprio. If'paziente coraggio dei Savoia:

di cui tutti gli Italiani debbono ora armarsi, se vogliono essere degni

i"lgro passato e conservare intatte le speranze dell'awenire r'.

".' No, 
"roro, 

allora, parole molto ortoilosse, per chi, a torza di pailare di « lta'
''!ascista», si era scorilato dell'Italia e presto mise in bando il Re. Perciò del

lu impedita la difusione, poco ilopo la sua comparsa, anzi tu sequ*trato

i librai. Poì, gli uomini di Salò cadilero, oennero i liberutori, prr-se il comando

talia antifascista, insomma sempre l'ltalia con un epiteto: e neanclze presso di

I'ltalia moderna ebbe grazìa, Il oolume, quelle copie di esso che si erano sal'

ilal sequestro, tu tatuto sotto chiaue, per oolontà del Commissaio posto sulla

editrice dal locale Comitato di liberazione. Finalmente, ora, esce ìli prigionia

ilacquista la sua libertà, sotto gli awpici ili un nuouo editore. Esso è perciò un

nuol)o pq i lettori, anche se ormai tsecchio pet me, Lo dedico sempre ai miei

ni studenti dell'[Jnioercità ìli Roma che ora sotto altra guida términano il loro

ed ai miei rtehuol| specialmente a Giooanni Alberto, Anigo, Vittorio,

sono uomini ed ormai nella pienezza ìlell'età. Scolari o rtghuoli che siano,

anch'essi oggi, come noi oecchi, come tutti gli ltaliani, una loro difi'cile gìor-

i seguono trepidanti e ansiosi il dramma di questa nostta Patria, me non peh

non oogliono perdere, Ia lede tn essc e nel suo aooenire: quella fede che, ila

in poi, raramente è morta nel cuorc degli ltaliani, anche nei più iluri tempi.

cÀe si drsse il fascismo ormai non li appagaoa più, anche prima che esso

Non so se e quanto li appaghi l'antifascismo, con i suoi rancori, le sue oen-

il suo spirito fazioso da oecchia ltalia dei Comuni, le sue più negazioni che

zioni. Forse attendono che dal sanguinoso gtooiglio e dalle posizioni po'

si liberi e innalzi ufl pensierc capace di taccoglìerc il meglio del passato

'comporlo in unìtà col nuooo o rìsorto a nuot)a rtita. Chi può ctedere che ilecenni

storia a cui tutto il popolo italiano ha in oario modo collaborato, possano essete

ati con un tratto di penna, come lnna ingombrante patentesi?

A questo primo oolume ne seguirà prcsto un seconilo. Nell'estate del'43 esso

tsicino al termine. Ma poi la gueira si accosfò alla mia casa ili latsoro, dal cielo

XI

r29



xll pREFAZIONE

e dalla terra. Si dooette sgombrare, I nemici-alleati presero il posto ilegli alleati-
nemici. Carte e tibri and.arono dispersi e li itror.tai, aI ritorno, biancheggianti e

quasi inidenti dalle loro prlgine aperte in mezzo ai campi. Si dooette rimetterc a
sesfo lc caso. bucherellata d.ai proiettili; ma anche itrooarc se slessi, riaortiare
il laoro intenotto e scompigliato, riprendere contatto con l'Italia del passato, rì-
stabìlhe i nessi lra l'ltalia ili ieri, oggetto di questo libro, e l'ltalia di oggi o di
domanì. Ardua fatica ! La guera, la rooinosa sconfi.tta, come lnnno mutato il
oolto dell'ltalia d'oigi, come hanno fatto uollare tante speranze o prospetthse per
il domani (rifaremo Ie calr-, rifaremo le straile e ì ponti, forse ilt'aremo le nostre
industrie e Ia nostra già promeltente agricoltura; mo e il nostro credito tra Ie na-
zioni ) e Ia fiàucia rn noi slessf I e l'opera di cioiltà inizìata in Attica ? e la nostra
indipendenza?), così hanno trasfi.gurato ai nostri occhi l'Italia ili ieri, La oed.erto

in cammìno. Oru la oed.o termata e ricaccìata.indietro, costretta a ricominciare
dai muri maestri. Sperìamo, sopra una più solida base.

CrolccsrNo Vorpn
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Dopo il Medio Evo Italiano, che raccolse it meglio d,i miei
si saggi d,i storio mndianale; d,opo i Movimenti religiosi e

ereticali nella societa medievale italiana, I'uno e gii attri
trsi in d,ue volumi. nel 1961 presso l,editore SansoÀi; ecco

, in aolume unico, e presso lo stesso ed,i,tore, altre tre difiuse
lonografie, d,edi.cate a tre piccole ci,ttà che si snod,ano fra mare
t;§olle, fra Ombrone e Magra, lungo il litorale toscan'o, Massa
{arittima, Volterra, Luni-Sarzana: piccole ma di. tenace, mi,lle-
'gia, multiforme aita" dagli EtruscU ln pol.

PREFAZIONE

t\,.. Insieme con gli stud,i su /e Istituzioni comunali a pisa i tre
i rappresentano il grosso della mia atti,uità med.ievalistica,

asi nel primo quindicennio d,el secolo, aaanti che i.o, solle-
io .da nuoai interessi, passassi ad altra epoca, ail altri e- un
diaersi problemi. II presente volume, scritto fra it 1910 e il

7), chiude quella rnia attiuità iniziata col secolo. Sarei tentato,
gi-, 1963 (e la mattinata è bella, il cielo limpido, i,l sole indorà

o cerchio del giardino che si estende sotto la mia fine-
tra...!), di celebrare nelYintimità questa specie di cinquantenario...
,;sia pure: ma assai. dì ,più tengo'a depone id,ealmeite il uolume,
atto d,i riconoscente ornaggio,. ai piedi della betta città da cui
presi le mosse nel mio cammino: la città che mi accorse stud,ente
tenne e <<normalista»», ruel 1896; la città che alimentò in me,
le testimonianzz nl,onurnentali. del suo passato, con qualche
o segno ancora uisibile della sua vocaz.ione marinara, con
i archivi pubbli:ci e priaati, l'amore per la storia e per il
o Evo comunale, mi fomì, i prim,i temi di, studio e i'primivo cornunate, mt Iorni i prirni temi d,i studio e i primi

ti, fossero essi riposti nei aecchi scaffali d,el palazzo-Gam-
ta o del Palazao Roncioni.o della Mensa Arciuescoaile, op-
aperti alla luce del sole od, al pallido chiarore itelle noiti
i; mi diede la gioia, un Fo' orgogliosa, dei primi laaori, com-
e stampati quasi sotto i miei occhi ed, a aolte sotto la mia
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d,ettatura, uuoi nella minuscola tipografia impiantata per alcunt
anni nella sua stessa casa d,al mio maestro Amedeo Criuellucci,
vuoi nella più grande, rna modesta anch'essa, oficina dell'ed.itore
Nistri, posta nel centro storico della città, fra la Cattedrale di
Santa Maria e la Piazza dei, Cavali,eri, nella Torre della Fame o

del conte Ugolino....
Poiché la città di, cui parlo 

- 
sente che lo dica? - è Pi,sa,

quasi mià sec,onda patria, dopo il natio borgo e castello d,i, Paga-

nica degli Abruzzi che mi aaeaa ai.sto nascere e aari.amente nu'
trito di sé negli. anni, d,ella puerizia e delta primissima gi,oainezza, da

me trascorsi, in quotidi.ano e immediato contatto con quella terra
e quelle primaaere, col laaoro associa,to d,egli uomini e degli ani-
mali, con le acque sorgenti d,ella Yera a poca distanza dal paese

e, a,ttorno, il ghi,aieto anche esso pullulante di acque, le Fonta'
nelle, che di lì, poi. irraggi.ano sul uerde piano antistante e Io

fecondano. (Chi sa, chi sa che anche Paganica, con qi,esta sua

natura, conxe poi Pisa con la.sua storia, non abbi,a lasciato qual'
che segno d,i sé sut futuro stori,co e su certe sue incli,nazioni,
gusti, attitudini di storico! Chi sa, chi sa che d,a quella uita ele'

rnentare e variatrien'te animata.e capace di animarmi., io non abbia
attinto i,l mio arnore atla uita, la uita in concreto, quella che si
mnnifesta in ogni creazione e creatura, prorompendo dal basso

verso l'alto, prima di scendere dall'alto uerso il basso, incontran-
dosi lungo il cammino, formando un tu.tto molteplice ed uno...)
Amico lettore, te lo dico in un orecchio, perché nessun filosofo'
nessun idoleggiatore dello Spirito in assoluto mi senta: chi sa che

quando, 15 o 10 anni dopo, io cominciai ad aprire gli. occhi su le
cose passate, io non abbia atti.nto proprio da quel mond,o al na' "

turale in cui ero nato e cresciuto, d,a quelle primauere che, dopo
la trìstezza invernale, mi chiamaaano, rni attirauamo, mi, allieta'-
vano con i loro alberi in' fiore, con i loro nidi, con le loro acque'
liberamente correnti; chi sa che proprio da quel mond,o i.o non
abbìa attinto la mia si,mpati.a per le epoche non tanto dì ristagno,
quanto di aisibile mutarnento e di niluppo, quando nuoae atti'
vità, nuoui rapporti sociali, nuoui mod,i di aiaere, nuove leggi,
nuove ued,ute d,el mondo e ili Dio, affiorano d,al suolo urnano.... co'
me le acque d,ella Yera e delle Fontanelle nei pressi.di Pagani.ca.

. Veratnen'te 
- mi consenti, o'lettore , di, abbandonarmi ancora

un momento all'onda dei prirn; ricord.i? -; aerarnente, il mio in'
contro con Pisa e la sua storia fu fra'400 e '500, quand,o la città,
ormai rid,otta un'ombra di sé stessa, si di,batteua fra sentitù e stato
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co e si guardaua attorno smarrita per trovare un protettore'
Signore, un « tiranno »» che la saluasse dalla maggiore sci,agura

cui era es|osto, una città, cioè quella dì cadere sotto un'altra e

cina e rivale città, Firenze; e cred,é di auerlo troaato in Ales-
ro e Cesare Borgia, e ad, essi si diede. Nacque così. i.l mio scritto,

ito poi a puntate negli << Studi Storici, >t d,el Crivellucci, su

ro VI e Cesare Borgia (Pisa, 1898).

t., Ma era stato un incontro fortui.to, dopo la,fortuita scoperta
quell'Archiaio di Stato, durante le pri,me inespprte esplorazioni,
un bel faicio di ignorati. documenti - lettere, trattatiae diplo'
tiche, relazioni di ambasciatori, progetti vari, patto concl,u'

iuo - su cui torreggiavano quei grandi rtomi. Come poteva un
llino come me resistere al richiamo di personaggi così fatti,?

essuna meraaigli.a, quind,i,, che io, staccatomi da quei, personaggi,

:esto li, perdessi di. aista e mi. mettessi alla ricerca di un'altra
isa, più antica, quasi più congeniale con tne. Mi, imbattei, lungo

strad.a, in Pi.etro Gambacorta, il trecentesco' Ltn po' mercante

'6,run po' sign'ore di Pisa (del tipo d,ei Guin,igi lucchesi e dei M*
di Firenze): un personaggi,o d,i. bella reputazione toscana e

i,ana, al quale potrebbero essere riconosci.ute anche benenxe'

6pnze <(nazionali)r, corne prontotore, alla fine d,el '300, di una
e lega italiana di città e di, Signori., a d,i,fesa-d,a bande mer'
ie e da stranieri. E poi, non prend.eva nome ilai Gambacorta

'fiL bel palazzo trecentesco, posto a specchio ilell'Arno, in cui aveua

l'Archivi,o d,i Stato, meta del mio quotid,iano pellegrinaggio?
i lasciai aincere. Mi pi,acque di aedere corne nascesse nel '200 o

una Signori,a; ciòè un nuoao ordine poli.tico, e per gi,unta
'won d,i colpo, con un atto di. violenza, ma per graduale genera-

Nione interna e quindi in rispondenza ad, un Ìnutarnento generale
i i,stituti, di, costume politico, di sentimenti. Mi ingolfai. per oltre

anno in altre e più complesse e larghe ricerche archiaisti,che,

o'Pisa, a Lucca, a Firenze, ad Arezzo, a Si'ena. (E di lontano mi

Secompaunaua, con desiderio nostalgico, mia madre' nata e cre'

*ciuta fra Siena'e S. Gimigna.no, e poi uissuta sempre con ben

,fuso net cuore e daaanti agli occhi il ricordo e limmagine d.ella
pwa pi.azza d,el Palio a delle sue cento toni...). Cosi ebbi il lauro ac'

emico, anzi la lode dei rniei maestri, d.isposti, a semicerchio
t a me, i.n nero ed oro, nell'aula Magna dell'Uniuersità di

con un aoluminoso manoscritto ded,icato a Pietro Gamba-
e la sua signoria a Pisa. Ma io con'tauo di. andare ancora

fiiù tontano, più nt. nel tempo. E sarà stato forse per questo, che
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iI mio rnanoscritto, portato, in attesa della stampa, nella mia casa
d,i campagna, morì, di mala rnorte, in bocca a topi e tarli, e nulla
se ne salvò. Buon per Pietro Gambacorta che uia d,iecina d,i. anni
dopo, trovasse u.n altro giovane stori,co che scrisse e pubbticò un
ottimo uolume a lui d,edicato: pietro Si,lva: uiao ingegno, cald,a
parola, cuore generoso, scomparso da non molti anni. -

' Intanto io galoppavo verso Ià pisa med,ievale, la pisa che aasce
o rinasce, chp muoae i primi passi verso i,l Comune. E per un
momento, mi spinsi fino all'età longobard,a, fi.no al VI o VII se-
colo, quando i suoi <<d,romones» (suoi,, d,elta città? o di aaaen-
turosi l.ongobard,i?), di cui parla Gregori,o Magno nelle sue Epi-
stole, facevano scorerie e sped,izioni verso la Sardegna: d,ond,e Ie
mie pagine, quasi capitolo iniziale nei miei ancora incerti piani,
su Pisa e i Longobardi che Criaellucci pubblicò negli « Studi Sto-
rici »». Ma poi scesi rapid"amente nel bel mezzo d,ella luminosa,
spiegata storia pisana, nella aera Pisa med,i,eaale: quella che sfrec-
cia .aerso le aari,e spond,e d,el Mediterraneo quanto-è grande, e viae
fra commerci e battaglie; quella che costruisce su d,isegno d,i mae-
stro Buschetto la sua nuoaa chiesa catteilrale, destinand,o ad, essa
parte del bottino fatto nell'impresa di Palermo contro gti infed,eti,
quella che si insedia in Sardegna e Corsi,ca, conquista-il suo con-
tado, tratta con Imperatori e papi, compie la sua eaoluzione d,oi.
primi Consoli. che poteuano essere anche d,ei, << Consules Episcopi »
o_suoi Consiglieri, ai Consoli delta città o del Comune,-.e poi ai
Podestà e poi ancora ai Capitani del popolo, in rispondenza piena
a successiae fasi, d,i niluppo sociale interno. Ed, 

-ecco il votume
degli St,*di su le Istituzioni Comunali, a pisa, pubblicato il 1902
negli « Annali t» della scuola Norm,ale superioie. Di rì, levatonr.i
a aolo, presi a roteare su tutta I'Itali.a comunale, d,alla Lombardia
all'Abruzzo, disegnai alla braaa il piano d,i una storia dei comuni
italiani, più moderna e migliore' d,i quelte che si poteaano leggere
nella storia d'Italia d,i Ilallard,i, scritta d,a una §ocietà. di plAles-
sori! Per un paio e più d,'anni, aissi fra diplomi imperiati i ArU"
papali, fra codici iliplomatici o Liber Jurium di ihiese aescouili
e d.i. città, fra cronache e Statuti, fra Graziano canonista e i glos-
satori bolognesi, fra Libelli de lite Imperatorum et pontificum,
ed Atti_ dzi processi contro eretici. (Jna mia prolusione o lezione
fiorentina d,el 1904 intorno a euestioni fondamentali su le origini
del Comune (Pisa, Nistri., 1904, poi dn Medio Evo Italiano)"che
gettaaa_ alcune fondamenta e parae a molti che facesse epoia, fucome il preanmuncio itetfoperà. Altri preannunci. o, quant'o meno,
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e dibattiti preparatort furono o parvero Una nuova teoria
le origini del Comune, in polemica con Ferd,inand,o Gabotto
<<Arch. Stor, Italiano», 1904); i Lombardi e Romani nelle
pagne e nelle città italiane. Per la storia delle classi sociali e

nazione italiana e successiae Emendazioni e aggiunte (i.n più
ri degli «Stud.i Storici, 1904-1905); Bizantinismo e Rinascen-

I A proposito di uno scritto di Karl Neumann («Critica», 1905,
i ripubblicato col titolo La Rinascenza e le sue origini, in Mo-

i di Storia Italiana,Vallecchi,1924 e'52.! Per Ia sroria economica

$iuridica del M. 8., che prendeaa le mosse dà studi di L. M.
tmann, I'Autore della Geschichte Italiens in Mittelalter, e

accoglienza negli, «Studi Storici», 1905; il Liber Maioli-
nus de gestis Pisanorum illustribus, dn occasione d,ella nuoaa

del poema fatta d,a C. Calisse (in « Arch. Storico lta-
»», 1906); Il sistema della costituzione economica italiana

'eta dei Comuni, a proposito di un li.bro di Gino Arias, e poi
storiografia semplicistica e il Prof. Atias (i.n << Critica », 1906);

tici e moti ereticali dall'Xl al XIV sec. nei loro motivi e rife-
i sociali (in «Rinnovarnento», Milano, 1907; poi, accre-

ti, in volume a sé, Vallecchi, 1922 e 1926,j ora Sansoni, 1961);
e Comuni rurali nel M. E. italiano, rassegna critica d,i

opera di R. Caggese (in d,ue puntate della <<Critica»>, 1908):
ieri. Costituzione politica, struttura sociale e attività econo.
d'una terra mineraria toscana (in << Vierteljahrschrift f . So-

u. Wirtschaftsgeschichte, 1908). E, fi,nalmente, monografie che
i si ripubblicano; Per la storia delle giurisdizioni vescovili,

Costituzione comunale e dei rapporti fra Stato e Chiesa nelle
medievali: Massa Marittima (in «Stud,i. Storici>t 1913, con

ice di documenti); item, Yolterra a Luni-Sarzana. Questi,
volumi, dato iI sopraggiungere d,ella guerra nel 1914 eil il

dopoguerra, sa,ranno pubblicati solamente nel 1921 : ma
essi: erano stati scritti prima, quando non e,ncora F. Schnei.der
pubblicato i suoi studi e d,ocumen'ti volterrani, e non an-

Michele Lupo-Gentile il Codice Pelavicino, owerosia i.l Li.
Jurium Ecclesiae Lunensis. Tutte cose bellissime: rna rwn

la quasi prornessa Storia d,ei Comuni ltaliani, la quale non
mai al mondo.

Come ved,esi,, sempre Med.io Evo, sem,pre ltalia comunale,
specialmente nel pri,mo ntmcere e crescere; molta atten-

rivolta ai fatti. d,ell'economia e d,ell'ordine giuridico, trattan-
di una societti in via di rapiita scomposizione e ricomposì-
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zione; anche fatti della cultura e della religione, ma riportati ad,
una certa condi.zione politica e sociale, per spiegarne, non d,irò
l'intima natura, ma il posto che poi prend,ono ad, esercitare su
la aita, per due o tre secoli.

- _!ol1ao spiegare I'appari.zione d,ei Comuni? poco mi riferivo
al Municipio romano o ad, istituti barbarici., poco ad, interuenti
imperiali e papali e lor d,iplomi e bolle e coÀcessioni, ma sà al
nuoao tessuto sociale che cominciava ad ernergere d,opo il Miltein rapporto alla cresciuta li.bertà personale dégl; ;niia;d,ui, alla
maggiore si,cure.zz,a d,el possesso d,ellà tu*u alla plù afti.aa economia
d,i scambio, allo svituppo ed, afiermazione od, ulteriore indiaidua-
zione d,ei centri urbani,, ai cento e mi,lle piccoli centri, creatisi nei
nuoai castelli' al dispiegarsi in ogni d,irzzione dello spi.rito asso-
ciatiao ecc. Insornma, il Comuni, lotto nuouo, realizzatosi non
secondo uno schema giuridico ma in mod,o d,iuerso,.d,a luogo a
luogo, conforme ai d,iaersi ambienti. e al d,iaerso moilo d,i noirrrr.
. f_?k": dare ragi,one di certe vicende del diritto, d.el riappa-

rire d.i <<Lombardi» o «r-antbard,i»» e <<Romani» ne'lre cronàche
e-nelle professioni di legge ind,iaid,uali e collettiue, pur d.opo secolidi conaivenza e mescoranza o << coi'ttaminazione » à; uo*;n; 

" ai-ritti e usi? Cercauo l?. t\Ugolione più valida non nella origi.ne
etnica e di.scendenza di famiglie e gruppi., ma nella d,i,versa ,'*u_tata cond'izione di uivere delre famigtie e dei gruppi stessi, che
creaaa la conaenienza, o necess;ta a; professare più- t,una o biùI'a]tra legge, d,i seguire effettiaamente'più luno'o pn fiUro'ai-
ritto, anche rwn rispond,ente a quetti professione, d,i chiamarsi
o essere chiamati Lombardi onchà ,e eàersì d,alro stato d,i seruitù
e^ d,ai probabili d,iscend,enti dei ainti romani, oppure proclamarsi
fieramente romani anche se ra probabile origiii der nucreo diri-
gente della città così d.efinita era più tongobard,a che romana.

Mettevo gli occhi su manifesiazioniTi eturoilossia religiosa?
sì', aene d,i dottrine ereticari era,no firtrate nei secori anteriori in
Occid,ente ed, in ltalia, e ,,n po, eantrano a comporre il tessuto
dottrinale delle eresie ital xII it xtv secoro, speciàrmente or Nira
e al centro della penisola. Ma io guardauo innanzi tutto al pro_
fond,o turbamento che.accompagnò la lotta per le inaestiture;'alla
riaolta contro ìl clero ,i*onioio e concubi.nario; a certa rivend,i-
cazione. 

1i .fur?y diritti e propria personalità d,a parte d.elle co-mynità dei fed,eli; a celta r-et;[;os;ti popotare ed, iàgenua 
- Fro-pria di un mornento d.i formAz;rnr rti'popoti _ ri, si atteieaaalla lettera del Vangelo'pùi che non o'llo d,ottrina della Chiesa;
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ghibellinismo, che da eresia potitica poteva mutarsi in eresia
igiosa, proclamata e cond,annata, o essere qualificata tale anche

esserlo veramente; ai contrasti aiolenti fra borghesia e no-
o partiti nobiliari, tutti iàteressati, ma specialmente quello,

meiler gli aaaersari in luce di ineligione o eiesia. euind,i, eresia
tr molta parte contingente ed, anche artificioso, le§atu a condi-
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e circostanze rnutevoli e .d,estinata a d,issoluersi. Senza con-
malcostume e peraersioni sessuali, che poteaano coprirsi di

velo d,ottrinale, naturalmente 
- dato che .sigmo nil tWrdio

- d,i carattere religioso.
E f Umanesi,mo e la Rinascenza, col loro culto d,ell'antico, con

':loro idee morali o amorali, tanto deplorate nei. paesi doue ne
ttnsero gli influssi dall'Italia? Cailo Neumann chiamaaa in causa

gente e dello spirito italiano, e specialmente d,ella nuona
tsia o laicato cittadino. Essa auol d.i.re oppbsizione alla sco-

ilaslica, alle temporalità della Chiesa ed, al prààominio politico e
Culturale del clero; vuol d,ire conciliazi,one con la natura e col

',b, più larga esperienza degli uomini, coltura più viciùa alla
passione d,el sapere e della sua d,ifiusione, culio della forma,(&stusiasmo per la bellezza ed, inclinazioni pagane, epicureismo,'htaterialismo, ind,ifierentismo morale, scetticiimo. Via vi.a che

tutto questo si diffondeva., tornauano mod,erni e attwali gti. anti-
èhi. E potrei seguitare.

e la sua d,egenere romanità. No, né Bisanzio, né romaniù,.

sé stessi. I aizi e le uirtù d,egli umanisti sono i vizi e le ai.rtù

,t, 
.Era, tutto questo, allora piuttosto nuoro; era materialismo

'gflorico, già presente nella storiografia'nostra fra I'uno e I'altro
'wcolo, vuoi come d,ottrina marxiita, auoi come sentimento mate-
rialistico della aita, vuoi semplicemente come i.mportanza grand,e
@ tnaggrore attribuita aI << fattore economico ,r" n"ilo stolgeisi itel-
':la, aita storico<conomica? Fra I uno e I'altro secolo, i gioaani
!:?rir! erano quasi tutti, ital più al meno, ori,entati in" quelle

rezioni, aruhe se fattisi sotto maestri all,antica, storici-filologi
storici-politici, strettatnente ed, astrattamente politici. f fta gU

&tessi maestri all'antica non rnancava chi raccomandasse agli ailieui
di'farsi una cultura economico-giurid,ica, sebbene, nelre làro inten-

i, forse più per anicchire, integrare il quadro storico che

ogna rifarsi innanzi tutto alla vita ;torrono tre-quattrocentesca.
romanità non si sarebbe rinegliata d,al ,suo sonÀo, non aurebbe

trci.tato tanta azione su la coltura e anche su la aita pratica,
gli ltaliani, o essi prima degli altri, non la aaessero rioiata essi,
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non per dare una determinata interpretazione aila storia. così,
certo, Amedeo Criael.lucci che, partecipando nel 190g ad, una spe-
cie di referendum d,a me baidito ,r, /,k r.grr.mento Superiore
della Storia e Riforma universitaria («Critiiar», nou. 1907; e le
molte lsposte nei «Nuoui, Doveri, ai C. Lombardo-Rad,ice, apri-
le-ottobre 

_1908), inserì. non ricord,o quante materie giurid,iche ed
economiche nelle aarie sezioni d,ella Facoltà di lettire-

Quanto a me.ed alla mia posizione in fatto di materialismo
storico, d,ebb,o dire che detta dàttrina io aaeuo soltanto Lrna rno_
d,esta infarinatura, presg leggendo alcune pagine del Capitale, let-
tere d,i Marx ed, Engels, qualche altra cosi. Non credo d,i aver
molto sentito I'infl.uenza di saruemini e deisaoi Magnati e popolani,
perché ricord,o certa_sgrad,eaole impressione cheTOU; un giorno,
chiacchierand,o con lui, da certe eipressioni, arquanto vorfari, d,i
grossolano materialismo. Ma ressi quarche pagiia di Gentire, miopiù anziano compagno a pi.sa (Una criticà del materialismo sto-
rico, in «Stud,i Storici», l89Z; La filosofia di Mar>L pisa, Spoerri,
:!99). Più.lessi e gustai scritti'di Antonio Labri,ora lDei ràteria-
lismo storico. Dilucidazioni preriminari, Roma, rsg6; e por scritti
vari di economia e di politicà, Bari,, 1906), nonché scritti di croce,
gid pubblicati in Riui,ste sociariste o sociaristeggianti d,i,-Francia,
raccolti poi in volurne: Materialismo storico É ..orro,oia mar-
xistica, Bari, 1906. Dei due ultimi, Labriola sra seguace, interprete,
rielaboratore d,ella d,ottrina, nonché critica d,elle-sbrigatiue i sem-
plici,sti.che applicazioni che se ne aeniuano facend,ol tanto vero
c"he in ultimo parue a taluni, come Sorel e Lagard,elle, che se ne
f osse quasi distaccato, quanto nl,eno, che avesse fatto un << recul
\olable sur les affirmations antérieurest». (Lettere d,i sorer a .croce,
del 1906, pubblicate nella <<Critica» itet 1929). Croce, inuece, erapiù distaccato d,a quella d,ottri,no, pur considerand"ola un utit,
canone d,i, interpretazione'storica e riconoscend,o i vantaggi che

!,a ex7, e specialmente d,alla sua concezione dialettiro,"pol*o
trarre la nostra storiografia. Dunque, certa influ,enza d,ei d,uà scri.t_
tori su d,i me. Ma su me ci fu a-nche I'influenza d,iretta esercitata
d,agli eventi d.el tempo, da quei vasti moti d,i operai e con,adini
esplosi fra l'uno e laltro secàlo, più o meno colorati, d,i. socialismo,
e-.socialisticarnente, marxisticamente commentati; quel pullulare
d'i leghe ed, associazioni contad,ine ed operaie do ;gr; parie. f:,utto
questo suscitaua in me ed, in giovani dàlla mia geierizione, anche
se- non propriamentte socialisti,, l,i,dea che ta soiietà si venisse tra-
sformarzdo e rinnoaand.o in ogni sua manifestazione, come, otto
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§ noae secoli addietro, in ltalia. Ecco che quell'Italia presente

6ollecitaua il mio interesse per il passato" per un certo passato,
rper certe mani.festazioni. d.el passato; creava un nesso tra il pre-

te e quel passato, utile a noi per capi,re presente e passato.

Non nuouo, in verità., questo interesse per quel passato. Si ricordi
,la generazione risorgimentale. Ma essa aveaa guard,ato a quella
6tù specialmente come età d,i lotte Papato-Impero e Comuni-lm-

, e d,i risveglio d,ella latinità contro il germanesimo ecc. Noi
ad essa piuttosto come età, di fernientazione sociale,

',ggneratrice di un nuovo ord,ine poli,tico.

.u,, Tutto sommato, fossero in me spunti dottrinari d,i, matena-
lismo storico, fosse mia mentalità realistica, incline ad una ai.sione

r;posita e poliedrica delle cose ed avaersa a semplicismi. e sche-
ismi d,i ogni, genere; fosse suggestione d,el presente, io credo

ùt aaere con i miei lavori sulfetà comunale rappresentato non
;1!4oppo male ed, anche abbastanzn bene qublla storiografia italiana
del qui,ndicenmio che segnò un progresso non piccolo in confronto

,:jgll'altra, filologi,ca ed, astrattamente pol;tica, dell'età precedente;
:,''pd anche, d,i aaerui occupato, in bene o in male, un posto mio
froprio, alquanto diaerso d,a quello d,i miei coetanei.; i,n certi casi,

:,.,frosto d,iversissimo. Prova ne si.ano certe mie recensioni critiche su
:;,{ibri di Caggese e d,i Arias, studiosi, I'u,no e I'altro, d,i stretta ispira-
trione classista e materialista. Da parte mia, non aolgare materialismo.
Grand,e riluttanza alle generalizzazioni sociologiche.I fatti d,ello col-
,!,ura aisti in stretto nesso con la vi.ta. Occhi bene aperti alla cosiddet-
.ta <<struttura sociale»'t, pur senza fare d,i essa il Deus ex machina
'fi,egli eventi storici. Passato e presente, necessario lume per ben
',fintend,ere il presente ed iI passato ecc. Cerco d,i ricostruire il me

I ,Etesso di allora, giouand.omi tanto dei ricordi personali, piuttosto
,impallid,iti, quanto dell'esame e riesame dei miei scritti. Fra gue-
sti ricord,i ci sono la piuttosto assidua mia collaborazione alla
« Critica t» d,i Croce; i miei rapporti con Croce per oltre ttenti

..$tmi, gli incoraggiamenti che da esso rni aennero. Consmto ancora
' ,tta i miei cìmeli un& sua cartolina, che inebriò il giovane autore
'rq cai era indirizzata, dopo che i.o gli ebbi. mandatò il tusto d,ella
if;€censione ilello scritto di, Carlo Neumann sz Bizantinismo e

iRinascenza: La sua recensione del Neumann mi sembra sem-

'plicemente stupenda; e lasci che la ringrazi del prezioso lavoro
r;.che ella mi ha fornito per la « Critica » e che è cosi bene into-
lflf,to alla indole di essa. Vi sono cose che da un pezzo desideravo
r.Ghe fossero inculcate agli storici italiani e stranieri; ed ella lo ha
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?i::.::T.. 
non si poreva meglio. Metterò il suo scritto at posto

.Cosà nell'agosto 1904. Che io aaessi d,etto cose alquanto nuove,anzi, per gli storici della retteratura d,'a,ora, afiatto;o;;,'mi ap-parae chiaro d.a qualche conuersazione che ebbi con alcuni dielsi: fra gli altri, l/ittorio Rossr, cùb}e assai. reputato di storialetteraria italiana e umanistica. Erauarno a pavia. Egri scuoteuail- capo, corne uno che, fermo p,no o-i:r; in sue conv,inzioni, o ve-dute, ora-si sente un po, urtaio da altre e diverse aedute; resistema vacilla un Òoco, à conchiude il d,iscorso con un tt certo, c,èdel aero ». Vitiorio ao* ,orirr"ro"iaa d,ell,umanesi.mo centouolte.meglio di me.ma,.Nù che altro, come fatto puramente let_terario, attraverso i suò; scrittori. Io-Lrroo portato , d,iscorso sualtro terreno. E mi uenne fatto attoi al ricordare qurniJ'rottr,nella storia d,ella coltura,'anche scient;ifica, 
";';;;;;;""igr'noro_tore, a chi coltiua particolari stud,i e soggrace poco o rnolto allarourine, è aenuto d,al d,i fuori, da ,n; ,l"iOOlo'pr;;r;r"rifiiUr*

intellettuali ed' abit-i. rnentari'alquo,n'to diversi, mq,turati ner ma-neggi.o d,i materia d,iaersa.
Naturalmente, le mie d,irettiae metodiche, il mio realismo, ilmio sforzo di ued,ere. in unità, ,;Le "ri t*o'nrrri,'-t" ,Zii,'";, t;portgao anche nell,in-rrgro*rnto universitario .ai leòi 

-;n 
po;,i: ly:uo che a,ora sì ctiarnaaa rarioir*;o iai"i;irririilroriodi Milano. eualche a1tn9 dopo, un ottti*o (o forse soltanto ascol-tatore, essendo esso giQ taureato) cercò d.i aori in-un'r"r""*i;rot,

un''id.ea di guell'insryamento,'sig. pure <<torbida , ,o**oiior,come egli stesso scrisse^I *r: aoi,o.fubbficato l,articolo: Lastoria come la insegna Gioacchino'Volp., è storia ."*pi.rrr, aimolti fattori e di molte correnti intreccìate; storia in cui il fatto(gli uomini, l'awenimen,"l r."*p"ì"-ii-'orru marea piena di vita(economica, religiosa, civile;, .f,J ,uL, .fr. .orrr.rg.j;;;;;r..,storia senza scatri, senza bagliori. È un pullulare, 
-un 

;;;g;ùrr.vasto di cose che non sono cose asratÈ, dove niente soverchiae rriente è soverchiato. La vita, la storia.vogliono essere abbrac-
:li:: in rutra t'ampiezza toro; .r.tt" ioio .o_pf.ssita, nella loroestensione' Non vedi la data, non vedi 

'i"t 
..àio aìi'p"ì,ìi"rrr",non vedi nemmeno il racconro. Ti si fa vivo innanzi i"tì"-ii'g.-nerale carattere d,un-tempo e d'un paese. pare veramente che ticresca davanti rutto it toibido muoiersi di una .po., i.,.'ì.,"vasdta, tutto il torbido e tuttavia di;;" e sicuro tendere, con-vergere della vita in una epoca data. È una storia dove hai pieno
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senso del molto di confusq del molto d,imprecisabile che si

ll,jitr:^:rl,19u.;,on si proced.e con nettà definizioni, pertfacciati geometrici.... Compenàtrazione; fusione ai t,rtt. ].-.À.;
arnalgama vario e confuso, come dawero nella vita... La sua èstoria che. par gonfiare, crescere dal profondo, dal mondo

lscolye dei bisogni elemenrari, dalle oscurità d.el sentimento
o delle cieche necessità...

. Chi scriveva così, su « La Voce »t fiorentina del 1912, era Ltn
iouane ligure, d,i viao e.rifl.essivo ingigno, di larghi interesi ln"-ùlettuali, d.i ansioso anim!; tutto pùùso verso p:roblemi. morali,tligiosi, filosofici. Erano gli anni iel Motdernismo e del milanese

I-l:!*:ryrnto».;-gli-.aini che anche io mi oceupaao di moai-
',ff,ùe:t! religiosi net Med,io Eao, sia pure attira,t, e;i ,ii-ùri'_ip"ir.
s-ocigle o pratico, che non da queito religioso e d,ottrinario. Di ciò.io ho auuto biasimo da taluni, co^e aìessi d,isconosciuto la aera,'9:{: 

!r^r-r?r:,o ^ra;rrot"; pi"irrir"i"a" da attri, come croce,
,,1. q o :l !r- s t e s s o_ c h e s o * i d, e v a a ei 6 t o, o y o i ; ;, ;- ";;; ; ; ;;" ;""r:r:r;,,I"J Y.9y Evo, ,peiché trattaaa quigti eretiii ,o*, orrrUi""t'rat-tgto dei filosofi' Boi'ne aveaa dimostiato anche interessi s;toriogra-

','ff.^*,: *:":r":r, :rlr*r: d,a quegti ,tua;, grorttanao ,ptuiiàsto
rso la filosofia. << sono per. lei ui uo*o perduto t», mi scriaeaa

,fal q uale 
.spie gazi one : << La fit os o fio e il'riy ugi, 1, sti- ri r:ri ri1rtir rt,

y:_:!r:i1 d.i 
,pseud.o.-storia, 

come_a itire uia speiie di psìid,o-ric-. r__ .q, ev,,ùe @ w5t6 .urtu sf)ecze d,t pseud,o-rtc-,'c:hez1a.,Un 
.r!1"._desid,erava -un 

palazeo che non poteaa fabbricarsi,
' 

r^, 

"I1 ",' 
r 
!!!"i ̂ u 

r, !: : r:!t_o-d,"i se qno sui .muri d,e tio sua'r iorro) pu',gBa.rsi, d,i esso..una"fitosofia E "" i:o; ;" eir'i",.-ir':;;:#' ::;fatta ancora; abbozzo mar riuicito, ir"*, e fatto in fretta, di storia§ancreta...». Mi ad,d,it.aua, inuece, quelti sì.i, altri giovaii *iri 
"t-l:?:: 

", 
cui parecchi. sacerd,oti,',i, 

^roi bene aaeaano laaorato
; ;";;;-;;,#;':;z

ttrasst su prett e tendenze moderniste!): Luigi Zannoni, autore d,it studio, poi volume, su gti Umiliati e tZro attiaità rehgiose,-
ryt!*lj; Giuseppe Molteni, che ricostruì. la aicend,a d,ei Cister_i in Lombardia, monaci e bonificatori di terre; Clemente Re-, che aueva ottimamente commentato A s"ggi"t;;"I;;.i_;-tto umanq del Romagnosi. « Ho riaisto nàtora », mi. scri_Boine. << È un uorno- Curioso miscuglio d,i uomo sicuro, sald,ofli giovanitità aiotenta»». È in ,o"rrirZ ,o;-;;;;;;irZiii'ri-ii_,r:,::"2 q!]b!"^:::o 

. 
d,o\o to §:.,,.o a cui' aaeata p"rirripii",;;;;;"i;;;;"i;;'
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modossola e lì aisse, lì qualche anno ad,d,ietro morì, lasciando fraamici e conoscenti fama e culto come d,i santo? Boine non s;o ch,
cosa sarebbe d,iaenuto, se un male insid,ioso, aggrauato aoito *;_seria, dalla affannosa ricerca d.i un qualche fuod,ognor.ion to
a.u€.s€, d.opo lento losorio, portato alla morte, poco plt che ven-ticinquenne. Il ricord,i d,i questo g;ion" , aàta sua'prome,ttenterna stroncata giovinezza, suscita iempre in me un irnro d,i do-l.o.r.oto.rimpianto. Scritti suoi furono lenti. anni 1a ,accotil 

" 
prO_blicati in quattro volumi d,a Ferrata e Romanò, Mod,ena, CuonAo,l?9-!9 Qualche tratto d,i lui to aed,o ora disegnato d,a EmilioCecchi, in suoi articoli. rieaocativi d,i papini "e iti Biine,, sul«Corriere della Sera» (Ig ott. e lo noa. Uà11.

La mia passione med,ieualistica cominciò ad, illanguidirsi giàun !o' prirna d,ella guerra. Desid,erio d,i un mond,o un"po, d,iaersoe p.iù largo? Non so. Certo, tra il ,lj e il '14, io j b ,d unamico. - tratteggiantrno iI piano d,i una Storia ditat;o- ;n" ,oUo_oor&none: e 
^vernrno 

consensì, souecitazioni, offerte ed,itoriali, co-me quella di Prezzolini, d,irettore d,eila «voce»,-uòlto allora oà'unosua attiaità d,i ed,itore Ìnessa a servi,zio d,i un rinfrescamento deila
,-ulty-r?: la guena in(rruppe ogni laaoro preparatorio. per giunta,
fra il'16 e il'17, ebbi comà un-rito*o d,i'fiaàma. Ero, d,a ,Z,ia,oro,al comand,o d,i un d,istaccamento che aigitoro ,iprà';;";;r*,,.d:lj!!ro complesso d,i ind,ustrie beiliche iella carnpagna aoNord,
1! 

Mikno.- E ll., per 
.mantenere una promessa fatta alf(Jniuersitci"Popolare di quella città, lì impiegai le ore notturne, fra i.t pri,mo

e. il secondo giro d,i ispezione'1ri le mie molte seniinelle, à Out-,!r- grri un piccolo Medio Evo, in formà d,i. Iezioni. U, licliaint,del mes.tiere, in quelfaccid,entato terreno, rotto d,a fossati. e sbarramenti e imrnerso n-elle tenebre, mi tolie a quel iomando ed a
8_1tel laltoro, giunto fino a Carlo Magno ed, ai restaurato Imbero.Il quale così fu stampato, con qualihe aefus;ione-ai ,-i;'i"[rUU,voluto che marciassi ancora. pu'Ublicai anche, d.opo la gurrro, ,ula Rivista «politicut» 

1te!.1!24,_un piuttosto ampio saggio su gliAlbori della Nazione lraliana: XI-XV *.rto, in iui 
"rì,'ri, ii-*Uaecchio Medio Eao ma anche, airtualmente, letà ,rrriri;oo,,- i)rta

TSllrlJ!,T?:ig§!r.. su cui q-uegti atbori aurebbero dovuto'getta,t:r1.,!:rr,::pubblicato r'z Momenti di storia iraliana, Valiecchi,

:,:::, !rt?): .Un 
po' queilo smitzo Medio Evo, un po, qiestiAIDorr ed altri lavoretti da rne fure pubblicati, certo io'com'inciaia sentire attorno a me aoc,i 1ra'insoàdislatte e deluse 

" 
pu, iiro-raggianti. Si parlò e si scisse di un Caso Volpe come d.i una
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anomalia da sanare. così Mario attilio Leai, gioaane e buon cur-bre di storia antica (Il Caso V"lp.,;;,<Il Regnot» di Torino,
!.r^_T:rno.,tlZ;); -go1ì, 

Augusto Cirrio, cuttore di stuiti fitosofici
!*.1:i^ll,C"-r: VolB:, sem{e 

-su 
«il Regno», 24 marzo tszj);

'cosà quatche 
-altro, àttuore, r;rrneggionià i i*li";.' ti 

"é:;; ;;il;
T: ",r^:: lolpe s,i ostinasse o_ yr-àtrrc fuiri rnonoi;i;, ,;;g;t!?ri: 

,:." questa o q.u,ella città medievale e sue iiituzioni,"ie-
,tped'ali recensioni ili libri altrui,aolumi irnbottiti d,i d,ocumenti'archiaio e d.i note erud,ite. Si, buono e bello tutto quirto,- *atsa diversa d,a ciò che si aspetta da lui: una Storia del Medio

o und Storia d'Italia o I'una d,opo l,altra. << Occorre agire »»,
t:gea? il prof . Guzzo, <( occorre un assed,io si.stematico"di d;-, di amici, di estimatori; urge clp un ed,itore gli stia atte

... )).

;., Fossero questi incitamenti, fosse il mio non morto arnore,
tlry :rr-che ripres.i in mano il minuscolo Medio Evo, rimasto

.Cg.rto Magno, scritto quasi currenti calamo, per farlo più grandepiù nutrito. Il primo era nato nel s,ilenzio notturno di una stan_
Tuccia fredda e male illuminata d,i Castellazzo d,i Bollarr, ir*
'iù 

di una tend,a, fra un giro iti ispezione e l,altro; il secondo
lnne al rnondo, sì, anche esso nel sitinzio d,ella notte,'*o o Ao,*,o,

.r.y".,!**r?t: :ol! riscald,ata e illuminata a giorno, cioè la sala
scrittura del Palazzo di Montecitorio, d,avaint; oa' "n g;;;;;
,o tavolo d,i, laaoro ed in mezzo a d,ue montagnole d,i lib-ri, miei

fornitimi da quella ottima biblioteca. Lì nacf,ue, piuttosti ripo_
tamente, un altro, un tutt,altro Medio Evo. irlon'era forse bàne
Tuilibrato ed approfonitito nelle sue aarie port;. n o.p;;;;";;
'peninsulare che non _europeo. Al centrà d,ella scàa, fltalia;;
':::r^:rr::"?, :n.po'.srqccinti e sbiaditi, gti attri personaggi,
cne se prù trnportanti, sotto certi aspetti, d,i quetto che siiua
centro. Certo, difetto d,el libro, iloiuto alla conoscenza non

approfondita che io aaeao d,ella rimanente Europa e re-
questioni. Ma, d,altra parte, l,Italia, lo penisoln,'non erauuoi in quanto sede del papato e d,ell,Impero, auoi cometo d-i conaergenzo d,elle ambiziàni d,i d,ominià o'd,ella ,rpr;-e di altre dinastie e genti, auoi come punto d,i imad,iazione.atti:aità cornmerciali e bancarie su buona parte aeit;n;;;;i;,,! ,o\: 

.lorgente Pry*o d,i una nuouct coltura giuridica, leite-
artistica, che poi avrebbe impresso il suo segno su tutto ilt circostante; non era esso, bfi"fiirarnente, il centro della
medievale? Comunque, il libro fu scritto, fu stampato da
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vallecchi, ebbe presentatori,' con?nxentatori e critici in abbond,an-
za' d,otti e sernid,otti, su Riuiste e Giornari, beneaori e mareaori
e. magari sprezzanti: rn&nca questo, rnanca quello, la tal d,ata non
è. esatta ecc. Di queste *ancanre, o d,i. taline d,i esse, io ero perprimo persuaso, e poteaano anche d,erivare d,alle 

'insufi.cienze

sopra de.tte; ma prbveniaano anche da un mio propositoii dareun q.uad,ro succinto e rapid,o, viuo ed, ani,mato,'a seruizio non d,irnedievalisti, ma d.i quei leitore <<med,io-t> o <clargo pubblico»
"r:to. :y.i mi spingeaano i miei sollecitatori. Il quaie u'lrttorr r, ,«pubblico», ed, anche altri lettori che poi eranà qualcon ai p;t
del semplice << lettore »t e << pubbrico », fLcero ar ribro buona acco-
glienza, lo lessero e ancor oggi, a ci,rca quarant,anni d.i d,istanza,
lo-leggono. Erano anni.propiii. Mi d,iceaa'dopo ta guerra u, grona,elitore milanese, Utriào iloepli: «i libri àra pTti ,;iriroi;lono
di filosofia e storia »:. crye- chà, d,opo tanto sconquasso, d,opo tantoal|l!1y1nto spaziale e id.eale d,el nostro mond,ò, dopo. tanto slog_gr: d!.id,eologie uniaersalistiche e, insieme, espùsiìo;; ;; i"rrl*;
che d,i quelle ideologie si ammantarono, ii sintisse ;t i\ogro a;orientarsi, col .sussid,io.e-lt pensiero e d.ella esperienza itorba.

Ma perché, mi chied,erà ii buon lettore, perché aenirci a rac_
contare queste storielle? .E certo, spesso accad,e che"i vecchi,, rie-
aocand,o.-il propri.o passato, anche se passato d,i stuiliosi, d.iano
corp-o alle ombre, smarrendo il senso'deile proporzioni.'ia Cè
anche 

-un al.tro e più aero perché. Ho uoluto mostrare che la miaaita di studioso, come, def resto, ili altri miei pari, non è statala-.uita del «professore», chiuso fra Ia cattedra e la biblioteca.
Mi 

_sono molto affacciato alla fines-tra; *olto'*rrcolril ,iù--i""",
molto, anc.he, partecipato, sia pure da personaggi,o secondari."ssimo,
nxo, un po' più che da spettatore, ai faiti del àio tumpo e d.el mio

.paese' Può esserrnene venuto danno: una certa d,iscontinuiù. e
frammentarietà di laaoro; piani disegnati ma non attuatil forse,qua .e là, qualche inconsapeaole, noi uoluta « contaminatio t> d,i
s.toria e palìtica. Ma può 

-esserne 
anche aenuto, a me ei oi *Ul.

Flrj, Qualche beneficio d'ord,ine storiografico: ricostruzioni sto_riche più aiae; senso più concreto della"storia; ogni fatto arl j^-
sato materia di riflessione per il presente , ,lr"ràrro, cioè unmaggior ricollegamento storia-aita, inche quand,o si traiti d,i lon-tani eaenti.

- Dopo i/ Medìo Ev o d,i c_ui sopra, io ho lasciato in pace quellaeù ed, atteso ad altro, anch.e se) ai quando in quanào,, qirrirn,tentazione d,i peccare non è mancati: almeno fino alla second,a
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nent-e d,iffi,cile, per non dire impossibile. Fra i molti e grand,i
l-i.che seguirono all'ulti*a gueira - e non tutti per nài inr-
bili, cioè fatalilà. d,i guerra, sia pure perduta - ,à n, fu uno
Ltscolo, minuscolissimo, tutto mio e foise solamente mioi quello

rlla mia biblioteca, messa insieme arnorosanxente, in 40 anni,
lloprio d.ella parte medieuale di essa. Senza essere una grande
tlioteca, aveaa, fra I'altro, ricchezza di opuscoli, di estritti, d,i
meri unici: e tutti sanno che cosa essi siano per uno stud,ioso.
e dire poi d,el legame sentimentale, d,opo .tanta conuivenza,
iva, tante solleci.te cure da una parte e pràiosi servi.zi dail'artra?

i tuttauia, la biblioteca, in quei giorni-e mesi d.uri e, quel che
itt conta, senzs, certezze per it domani, la bibrioteca u cissit fato »»,

altre cose mie. Ti ricord,i, Fed,erico Gentile, che allora mii incontro con molta comprensione?
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Ché, dopo, anche se aaessi aoluto, mi sarebbe stato estre-

***

Col secondo e terzo d,ecennio d,el secolo, quella specie d,i
o fronte storiografi.co che, non rinnegand,o la fi,lologia, ao-
and,are oltre Ia «insipida storiografia fitotogi.cau, comà Croce

r"ompersi. Vi fu chi, non contento d,elle posizioni pi.ù aaanzate
ù,ràggìunte, volle and,are oltre. Ascese, 'così, ad, una più atta

d,i sé; e, abbracciand,o o no la dottrina del materialismo
si era gioaato d,i essa nelle iue interpretazioni e ricostru-

i; questo fronte storiografico che, alquanto eterogeneo e po-
ìzzante all'interno, aveaa tuttaaia elementi co*uii, corniiciò

»:fia, come egli scrisse e ripeté; e quind,i, anche ad, una più
storiografia.
Si ebbe così come una terza fase nella nostra attiai.tà storio-

tfi.ca in cui l'idealismo rappresentò quella pìù atta filosofia; e
storìografia così detta etico-politica, quella ,p;A aUa storiografia.

promotore massimo fu Benedetto Croce, vuoi come fiIosofo,
come storiografo ilella storiografia italiana nel Risorgi.mento,
,po' anche di quella europea dal'300 in poi, a commento della
ichte der modernen Historiographie d,el Fueter; vuoi, infine,
storico, storico d,ell'età barocca, del Regno iti Napoti e ilel-

d,opo il 1861. Questa storiografia consid,era oggetto suo
e massimo l'u,omo morale: guarda preaalentemente ai pen-

, ai sentimenti, agli idealì, corrie' motori deila storia. Non
i fatti, economi,ci, ma li presuppone nella loio aita specifica,
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restringendosi a consid,erarli solamente in quanto la storia, a aolta
a volta, li, promuove, li ad,opera, li oltrepaisa. Cioè lo storico, d,eve
starsene al vertice di_ quer raborioso processo. euer che accade ai
suoi piedi, non è affar suo. Di fronie a questi storiografia etico_politica, o anche «relisosarr, Ìna ad, ui tiueila più basso, egli
Poneva laltra, quella che, per aver sentìto poco o molto l,infl,uenza
del materialismo storico à pr, 

"rrrr" oii*ata d,a certo'spìrito
realhtico, fa largo posto ai iatti itella vita sociale ed, econimica.E La.storiografia che Croce definiua <<economico_gi.urid,icarr, non
considerandola neppure « potitica »> e, quasi quasi,in ultimo,'nean-
cne storta. E gran padare si fece di queste due concezionì, anzi
<<scuole », Presentate in sempre maggioi contrasto fra d,i. loro: I,una
in ascesa,l'altro in crisi (Màturi, Li-crisi delra storiogr"fia poiitica
italiana, in « Riv. Stor. Italiana », Rorna, 1930 marzi). nrit*inte,
n3n^pochi gìoaani storic-ì fecero propria la concezioni stori,ografica
d,i Croce: e fra essi mì piace ,iroid,or, ìl braao Walter ùruir;,
sc.omparso d,a poco. Altri cercarono conciliare l,u.na e l,altra, comeAntonio Anzi.totti. rnsomma, come ar principìo det 'g,00-'vi- erastata una influenza d,i croce ner senso-d,er àateriarismo o reari,-
smo storico, così, ora,, vc ne è nel senso d,ell,iilealismo.

- !!o gli storici economi.co-giuri,itici; era nxesso, fin dat ,15, 
an_

ch,e il sottoscritto, per tutta ra sua pr:oduzione me'dievarirtic;: néaltra egli, allora ne dveaa. E sia pure che croce *rànirr- i"",pr;"-
cipio a qualche differenza 1ra vàrpe e gti artri; che warter uàturl
accentuasse- questa d,ifferenza; che altri, come Nicola Ottokar,
storico d,elle città francesi e d,i Firenze nel Med,io n ,o ,a'-ìuo;
opp_rezzato da Croce, la aed,esse pìù granite ancora (Osservazioni
sulle condizioni presenti della sioriografia, in « Coitura Mod,er-
na »t, Fi.renze, ottobre ID|). Ma Croà mantenà la sua classifi.ca-
zione nei mie.i ri.guardi e finirA col non attenuarla neppure. ilon
certo che egli aaesse dìmenticato ra lod,e'fatta ar rnio Bizantinismo
e Rinascenza e gli scr..,lti miei polemìci sul conto d,i. Caggese edArias, storici materialistìci Nù' aeri e maggiori, p"Oiti"'rii gia
nel,la sua stessa Rivista: ,na a me ad.d,ebitaoo'ii non'esserrni sapito
ilna.lzay a quella più atta filosofia e storiografia a cui egli si era
arTato. Insornrna, non averlo seguito nel suo cammino ascinsionale.
Anche nel mio Medio Evo del tg27 egli non trovarua nessun pro_

Quel Meilio Evo'da me rìtrattA non era nulta di quel che
attrebbe doauto essere: mon firosofico, non letterarìo, non artìstico,
no.n religioso, neppure potitico: era materialistico. E lo stesso as-
sat sbrigatiuo giudizio egli itarà ili attri mi.ei lauori, dopo che io
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,nell'opera storica in mod,i ed, in misura d,iaersi? ammessa la realtò,

, sarò passato d,alla storia della età comu,nale, occupata, come da
protagonista, d.a una folla alquanto ind"istinta, soliecitata da esi-
genze quasi elementari, alla storia dei tempi moderni, Mi riferisco
specialmente alla mia Italia in cammino (Treaes, 1922, e poi ISpI),
destinata a diaentare, senz.a grandi mutamenti intrinseii,, la più
complessa e d,iffusa Italia Moderna, di cui nel ,43 appawi il
Ie aolume (ISPI, e poi, quello e gli altri due aolumi,'Sansoni,
1946-52). Quell'Italia - d,isse e7q6s 

- cammina, sì, md, non'§ente, non crede, non sogna, 
- Insodma, un robot! Sempre sto-

ria economico-giuridica, qltasi sotto - storia; sempre materialismo:
vuoi che io scrivessi di contad,ini e artigiani e Comuni med,ie-
uali, cioè storia sociale, come l'auevo approssimatiaamente chia-
rnafu.; uuoi, che scriaessi, d,elta nuoua llali.a e sua agricoltura
e,ind,ustria, sua politica estera e coloniale, suoi mwimenti ope-
rai, sua emigrazi.one in massa, sua classe d,irigente, suo irred,àn-
tismo, sue ideologie politiche ecc.,'cioè storia politica., pur au-
aertend,o io che la second.a non intend,eaa negare la prima, ma
'integrarla, superarla, cioè ued,ere lo Stato nella pienezza d,ella sua
vi.ta, come risultante di tutte le forze che in esso e su esso ope-
rano, (E lasciamo'stare se le due qu,alifiche sociale o politica, d,a
me adoperate, fossero appropriate al caso mio). Così, ta qualifica
di storico economico-giuridico e, quind,i, a fond,o materiaiista, mi
rimase appiccicata ad,dosso, La storia sociale e la stori.a politica

- mi si obiettò 
- sono sempre d,ue principt, di forza, noÀ ethos

:rna kraft; la forza delle masse e d,egli i,nteressi economici, e Ia
forza d,ella plutocrazia, d,ei, d,ominatori e dei loro interessi d,i go-
Verno, che, si sa, talaolta si, alleano I'uno all'altro. Ma la vi,ta
tnorale e religiosa, conclud,eaa Croce, conti,nua a rimanere estra-
nea all'animo e alla mente d,ello scrittore (storia della storiografia
.italiana, 2" ed. 1930, vol. II, pag. D6-7).

Parte in causa con1,e sono, non aoglio e non posso essere an-
che gtud,ice. Ma, pur senza farmi gi,ud,ice .in causa,-qualche d,ubbio
mi-si afiaccia, qualche domanda nti aien fatto d,i. riiolgere al bene-
volo lettore

l1' Non troaa e.rso piuttosto dottrinaria ed, astratta quella .cata-
:Llo.gazione d,egli storici e delle opere storiche in due << iuole »t ben
,d:istinte, ladd,ove si trattaua ai due tendenze che si rearizznaano

\tl terreno teorico, di queste << scuole », crede che si,a d,a negare'onore dell'eticità e deTta politicità a quegli storici che ma"neg-
', sì., fatti economici e giuridici, ma per mostrare più cie
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al.tro. a.ttraaerso quari trasforrnazioni di quel,ordine economico eg,ur,cttco, e anche dei sentimenti e d.elle aspirazioni, si giungessea costruire u,n nuovo ordine potitico e statile , onri" uì_ro nuorocultura? .E non gti pare.che-lungo questa faticosa strad,a, lo sto_rico così. detto economico-giurid,"ico'entri anche nel ,o*Po 611-l'etica, anche d,ella potitùa, rappresentata da quei ,rài drllogleba che anelaaano-aila tibertà,'e veniuano afiiancat;i in no^eclella legge c,ristiana o del diritto di natura; da quei giuristi bo_lognesi che si richiamaaano al diritto ron*no; d,a quegti uominiliberi che si associaua_no e giurauano sul rtingeli if-Aop*,rro*la legge che si erano data;-dà quel nuouo ordi.ni giurid,ico'e poli.' tico che presto erne.rse atto scàperto; e poi, nàfi"tir" *rlorrno,da quegli ltaliani che, dopo coichiuio il'Risorgimrnri, ,,i-ritrrroa creare un'industria e a bonificare terre, porta-nd,o in questa bat-taglia lo stesso ardore d,i atire preced,enti battaglie; 
,riua,l,orono

la questione der Mezzogiornò e it yrii*"no migratorio con altepreoccupazioni morali. i. politirhr, vagheggiarorà uro )rponr;o*
"!::r:!" anche. e speciatàente con,e ;,;;, di tavoro ecc.? poiché
q,uesti erano i personaggi rappresentatiai e le qu"rt;r,ni *"o, ;,primo piano dalla *ù- ecoààmico-giuridiro Italia in cammino,poi ltalia Moderna.

E poi, non cred,e il teltye che le opere storiche possano, sì,magarl debbano essere valuta.te con un' metro filosofico, cioè inbase a quel tanto d,i ae.d,ute. g"nrro;;, i;" p;A o meno spi.egata fito-sofia che è in esse; rna possono, ma debbono anche, e d,irei, innanzitutto, essere misurate col metro, d.el contributo'*oggior" o 
^t_nor: 

".hr. 
quelle opere hanno portato, 

"'irn ,oto*ente con nuovomateriale archivistico, ad. uia migtiire conoscenza d,i questa o
?::ll: epoca, d.i questo o quel pioOte:maZ fnaece, ,u tài, orgo_rnento, raramente lo storiografo'prende la parola, ,o*r' ;o;' ,roc,ompito suo. (La cosa è stala notàta anche d,a Ottokar e d.a un,a-lente storico dell'ultima leaa, Rosario i'r*ro, a proposito di Ma_turì). Dalta d,ornanda fatta qui sopra può aeriooà" [r";*irrri ,prA,
uno storico d,ella storiografia, prànuici.are fondati giud,izi ,u'no_rici e storie, giudizi, 

1r*pt"oi"-; , ii*,prrnriai, senza conoscere,e:so.s.te:so, non troppo superficialmentl, la maturla- ,i"- i"igtistorici hanno trattato, it Medio'Euo o aitra eta? croce d,idde at_lorl un- po' l'awio, col suo autoreuole esempio, ad, una storio_{alfia che.quasi astrae daila sostanza d,iil;opera storica esaminata,e,tutto rid,uce alla filosofia a cui essa si ispira. E non s,o se sia§ta,to un progresso. Lasciami dire, caro iettàre, che io credo- pre_
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feribile il rnetodo d,i certe recensioni che investono tanto re ideedirettiae dri questo o quello stud,ioso, quanto la rnateria trattata.E credo d,i aaerne scritto anche io-qialcuna d,i tat geneie,'già
apprezzata anche d,a Croce.

,. E-.Foi ancora: può, certa mia predilezione d,i stud,ioso, aorrei
drre 

.d,t 
uorno, per le epoche di rinascita e di. risorgimento, quand,o

' la uita di una-società si meue o rimette in pii-rigiir";oi;;rrr_
t.iao, e ! d,;spiega in ogni d,irezione; può essa consid,erarsi come

'i proaa di una mia incapacità a aedere la perenie positiuiia deila
,' storia,. attuantesi in tulta la vita d,ell,umànità, ,boà1or*, id- uno
'u1d,uta che Croce espresse anche nel d,iscorso d,i Oxiord nel 1%0?

9y:r".inca.pacità Croce la troaa in tutta la stoiografia ecoìno_
tn'co-gturtdzca che concepisce ra storia come arternoÀi o, cornun-
que,^succedersi di grand,àrr, 

" d,ecadenze, di atita ,-ai'*àir,', t,configura in cicli, lad,d.oue Ia storiogrifia etico_politica aede lastoria come perpetua.aita e perpetuo ac'crescirteito e perciò-non
rnerarnente ciclica, giacché rega-i, cicri l'uno alraltro ii una rinea
d,t progresso (<<Critica»»,20 giugng 1929,,p. l0). In aerità a menon è mai aenuto in _mente-d,i-raffigurarài la, storia in cicli, ionon h.o mai parlato di. epoche aiiied, epoche *rr:te, po,s;itiae e
negatìae, ma solo di rallentoto o accelerito processo creatiuo, d,iriposo-o 4! p;,1 intenso laaoro, p", 

"rilrTrnfinuità. Né m,è sfug-gito che il male è ò può ,rrrri anche generatore d,i brnu d,i unbene maggiore di qielto.perduto. Gli" Itatiani, pu err*p,io _e l'h1 
.an.che scritto - non d,ouettero alte d,omiiazi,oni straniere' un più aivo senso deila roro indiviituarità nazionare, un più card,o,::1::,:! una.vita propria e ind.ipendente, un desiàerio'maggioredi u.niù potitica, iuri ,r*, ,ugg"tto aù'Iiro-;;;;;'àl"riiiio*r,

,r,uoi _ro:" mezro pe! conqùistai e d.ifend,ere l,indipen;de;z;;
,,. Infine: non red,e il lettore che a deter*i"or, ;;;;o,,'-in ut-'t!!1, c9sà intrans_igente ideatismo crociano 1;" "ràti,--oiqr**oqonbastante con la realistica energia con cui il fitosoio e itor;co
*_::: bat.tuto fra it I9I4 e il tSiS contro l,inter\retazione idea_

i:r:!,? ideologica che .della guerra died.ero i palsi dell,Intesa e
!! ^!" 

o r: 
:, n ya i e m o *a zi a ; t a t ài a 1,- g r ri, 

- 
r" r, {" 

" 
i r; i"; i r," " rii, *

Y?,trap?osizione a-^nazionalismi e fàsci.smi, il suo fierissirno l;ibe-,m?, lr11ty relìgione della « tibertà » che dopo iI 1925 fu ta

!,TL,!i !if:: e.d,i ofres1, come che soto una fed,e agostìniana
9ir:a.dj. Dio potesie d,are ta aittoria^t t;1;;' ;il"";;;i;',, Iedelrssimo a Croce, che così ammetteva nel filosofo unad,i « contamipatio »» fra fitosofia e politica, fra aiteggiamenti
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dottrinali e sentimentali o passionali. Bisogrtaua a tutti i costi
saluare la libertà... - 

E potrei seguitare con le domand"e, rivolte a
me oltre che agli altri,

Senza propormi, d,i d,are una bi.bliografia su le questioni qui
accennate, uogli,o ricordare alcuni scri,tti. panoramici su la pro-
d,uzione storiografica recente, orientati in senso quali più cro'
ciano, quali rneno. Celogero e Petri,ni, Studi crociani (Rieti, Bi-
blioteca Editr., 1930); Maturi,, La critica della storiografia politica
italiana, i,n <<Ri,u. Stor- Ital.» (Roma,7o marzo 1930); N. Ottokar,
Osservazioni su le condizioni presenti della storiografia in Italia,
in « Ci.ai.ltà Moderna » (Fi,ren'ze, ottobre 1%0); L. Bulferetti, La
storiografia italiana dal romanticismo al neoidealismo, estr. da

Questioni di storia contemporanea (Marzorati, Como, 1945); Ma-

turi,, Gli studi di storia moderna e contemPoranea, ez Cinquanta
anni di vita intellettuale italiana (Napoli.' Ed,iz. Scientif., 1951).
(Jna sommarissima ved,uta panorami,ca della letteratura su Croce

e gli studi di storia contemPoranea, è quella d,i V, Vettori, ap-
parsa in «Riai.sta Brasileira de Fi.losofia»», aol. VilI, luglio-set'
tembre '28. Fra mie aecchie carte e gi.ornali ritroao anche due art.
d,i Ad,riano Tilgher, uomo di larga e aaria coltura' anche e spe-

cialmente filosofica, che prende posi.zione nella controaersia fra
Croce e me (in «Popolo di Roma»>, 17 e 20 agosto '29). Data la
difficoltà di. troaare iI giornale, riporto un brano del 2o arti,colo:

Nell' unità della vita di un popolo è assurd.o distinguere una
aita puramente economica e sociale- di cui non aì è storia e una aita
etico'-politi,ca di cui ai è storia: nella fluidità irnmensa della ti.ta di un
popolo queste distinzioni astratte non esistono, tutto è in tutto, tutto
iniluisce- su tutto. Né le categorie d,ello spiri.to sono sem.pre le .stesse,
né I'ordine loro à immutabilu a'è un tempo e una societA in cui I'eco'
nomia ha funzione subordinatissima e marginale, e ae n'è un .altro, il
nostro, in iui intorno ad essa come intorno al centro gira la ttita dellq,
società; ai à un tempo in cui tra economio e religione l'antitesi è.mas'
sima, e ui è un tempo - il nostro * in cui la econornia è religiosa e

la religione stessa si econornizza.
Croce e Yolpe hanno pubblicato quasi contemporaneamente d,ue

libri sullo stesso periodo.storico: I'Italia dal 1870 al 1915. Chiunque
abbia letto i d,ue'libri non può onestamente non riconoscere che nel'
I'Italia in cammino Volpe tenta di darci un quadro della ttita italiana
clegli ultinti cinquant'anni afierrata e colta nel suo centro unitario, nel
suo senso profondo ed essenziale, senzo compartimenti stagni tra le
tarìe attività dello spirito nazionale, senza distinzìoni astratte e rigid,e;
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e nella Storia d'ltalia, invece, Croce, per I'abito d.i troppo d,istinguere,
,lascia Presso che da parte tutta laaitaèconomica e sociale della Nazione
e fa una storia merarnente e strettamente politica di Goaerni, di Partiti
e di ideologie politiche. Cosi, appena qualche rigo è dedicato ad urt

fatto di cosl colossale importanza, non solo econornica, ma anche mo'
rale ideale religiosa, come l'emigrazioTte, importanza di cui ci siamo
accorti tutti quando, per forza di cose, essa ha cessato di esistere. Il suo
'libro non ci dA mai la sensazione aiaa e profonda d,ella uita italiana
oolta nella sua. concreta e pulsante unità: leggend,olo, noi ci muoaiamo
'in una aita tutta di superficie, irrigid,ita nelle distinziolni.

Aggiungo qualche giudi.zi,o critico, in sue'lettere a nxe' di
$icola Ottohar, critico tanto nei riguardi di chi mi'aueva relegato

fla gti storici economico-giuridi.ci quanto nei riguard,i di me stesso,

colpeuole d,i aaer io accettato senza proteste quelle d,efinizioni, e

quasi. avvaloratele, scriaendo di essere io passato, dopo la guem&,
'd,alla storia « cosid,etta soci.ale » o econonxico-gi,uri,dica a quella
g cosid,etta politica ».

Appena letto'i,n Russiìt, una aentina d'i anni fa, i Suoi Studi su le
Istituziòii comunali a Pisa, io subito distinsi il suo rnodo di pensare

dal solito materialismo, allora (e tuttora) dominante. Non parlo di rna'
terialismo come atteggiarnento'fitosoficoj e non rni riferisco al materia'
lismo come materi.a{ilmo storico, ma ad un certo habitus mentaleo ad

, una disposizione ilello spirito a materìalizzare le impressioni ilella aita
e d,i soitituire questa grossolana materializzazione alla aiaa realtà sto-
riia. Non ho mai ,potùto capire come si possa a.ccornunar Lei in una
m.ed,esima «scuolat, con uomini come Salaemini, Arias, Caggese ecc.

E questo lo hanno fatto nòn solo iI Croce ed altri, ma quasi quasi lo
ha-fatto Lei stesso nella prefazione al Medio.Evo ltaliano. Ed è stato
per me sempre un enigmà il fatto che, mentre esistono in ltalia iliecine
di piccoti Salaemini, òioè suoì ìnitatori, il Suo modo di pensare abbia

' lasòiato, all'ìnfuorì d,ella sua propria opera, così poca traccia sylla sto'
1iografia, almeno nella cosiditbttà stori.a giuridico'economica d,el Med.io
Eaò.. Non parlo d,el rìconoscimento a parole, che à unanime, ma
ilell'efiettiaa influenza della sua opera.

': 
Cosl Ottokar mì scrìaeva, il 10 agosto'27.
La spiegazione di quel che lo scriuente non capiaa potrebbe

'essere questa: che io aaeuo, sì, «ltn mio modo di pensare»' conle
egli dice, md &ncor più aaeuo un mi.o modo di. sentire e rappre-
sentare la storia. E questo è più di,fficile che si trasmetta da per-

'l;;òna a persona. E anche quest'altra: io non congiungevo la mia
ixtterpreta.zione e rappresentazione storica con un rnoaimento o
'partito politico uero e proprio, non la rnetteao a fondamento cli
wn mio sentire politico e relatiaa propaganda.
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I'Rl.:litzI():\ I xxtx
Qualche anno d,opo, lg agosto ,)0, d,opo aaer scritto un q.rti-

colo su 
-lo_ 

stato presente d,eila critica stoiica e sur persistere d,ei
conce tti classistici, soprattut t o ne ila st orio grafia cominare, o t t okar
riprendeva il d,iscorso:

Ma l'argo.mento 
-mi ha ofierto l'occasione d,i tentare una reaisioneq'-etta 

.sua posizione nella storiografia degti urtimì trent'anni,. Ho cercato
!:_i!,:r:::!y:\?,,,h, ho sendTo lii iiiti [,;*" t,,tii,i iiiii,i"-op,,,,
y!:e a d:re che Ella, nel modo d.i trattare là storta, e specialmente aLellacomunate, si distacca profondamente e sostanzialmà*e dall' indirizzo,:::.::!:?-C:urid,ico, o ryàgtig .ctassist'ico, quate inaeci pn'aoÀino ;n
:ory.r.*,r."l, ca.ggese e molti altr;. Ciò mi ha d,ato rnodo ài ,il"rore uro,:::r:,!r-?r:*ero in.tutta la sua opera fino ai tempi od,ierni e ili n;egare(ancne contro Lei stesso)_.queila soruzione di continuità. e queila a;itln-zio.ne.frl il Yolpe prebeitiio (it quale ,orrù,b" stato un classista esitantec ,mpe.rfetto) e il Volpe.postbelli.co (faltito nei suoi sfoni d,i rinnoua-*7nt9)'-che-sta a basà dèila critica à'er croce. ro non conosco r,h, un
i:l:-.1.-!l:,: i! quale non è stato mai classiiti o u rrrno*iio-g*ridiri r, 

"te cut urtt'rne obere no-n.sono che uno sailuppo deua meniarità storicae d,ell'indirizzi che si intraaedono fin dai primi raaoi... Ho cercato

?!:T;,f:!ill;'T;!te;:l:r;2,,"0!:;",fr,,{,i;,?i*;x,i:j,;iii{i;,"i,:
listica' Giacché abbunto ita questa jiitiilàrrr" parte ra cri.tica d,i croceat suo Medio Eié, tengo yrà\i;1 "d';;;;s;;;, kakriatismo'pr;ioùstr.e materialis_mo fitosofico, e mi oppong.""rato"il"'a';;;; iiriiJà ataaer d'ato lo sbunto ad una nuàia iiscussione.sura questioàe volpe,che certo ta criiica aer,croii ni.i;;t;;;;;;;;";, àii,rlii t"gi*,i i"*,aalutazìòne, anche falst come prospettiaa stortografica.

- Qualche settimana d,opo rispondeaa ad. una mia in cui ailu-
d,evo ancora a certa diueriità d,i mie d,irettiue fra prima e a,opo
Slena, _fra. gli scritti d,i storia med,ieuale e quelti d,i storia mo-
derna.^In ierità, io accennavo non tanto a diversita, quanto ad, in-
tegrazione, cìoè it n?,onxento sociale integrato in qieilo politico,
*::l!: vita comptessa d,i uno Stato ioderno ,'non ,pf,i- i- untjf"nr,. e quello politico, arricchito da quello sociale. E questaptù c omprensiua st oria, 

-soc.iale_e 
politica, ià consi d.erav o uera' operastorica, lad,d,oae del Med,io Aai ;o ,ridroo .d,i aaere ricostruitoparticolari asp_etti della aita storica. Ma Ottokar non si ,p-prg""

Negaaa le d,ifferenze. S.toria potitica era anche la prirno.' ' o

- Yedo dalla Sua lettera che esiste realn
"oi ";.;;s;;';i ;;k s.uq opera prebeuica. ifil'i,!!?"i,:i,':fff:r!;2
'j,*j:!, vere e proprie te.ha'scrittà soto iijù iiii"i"iij**rii, ,,iirt,d,t Prrma non erano storìa di.questo o.qu'el period,o i i"iii,'*irtiia;storici uolti a lumeggiare cerh rnonrcnh e aspett. ecc. Ho riletto y66sn-
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' tenxente alcune sue te_cchie opere, e sotro più che mai d,isposto ad op-:., pormi a sirnili limitazioni. N^on iono m.oàenil e aspett;, ma è sempre
i:1r:ii".q.:::l: q":!!: c_he.Etta sturtia fin daua priàa iu'o ipuo-gioro-

ni.le. sul Comune pisano. Se non si capisce qur:*L,;;"-;;r;ff;; àai ta
?:t::r:.rhe ta.separa da Salaemini e dagli-altri coi quali l;hanno così' ,rnproprrarnente acconx.unato. si metta, un po' nel niio ordine di idee. (che consiste- nel distinguere la materia àegli stud,i, crrc buò' essereg::y,mai limitata,,dall'atte.ggiamento, tlallZ spi,riio' ,ir- U.liloi*o1,e aoara arnrnettere che questi momenti e aspetti nonl L'hanno'mai in-teressato pe-r sé stessi, ma a_ppunto ,o*, *ok"ril e aspetti d.i u,n iuttopiù generale. e compresso. i rrlagnati e popàrani ai sàaeÀin; 

-ii 
L)orr"t\su.o, errorl ,e d,tfetti, che qui non m'interessano) è una obera oiantom.a, .«spectate>>, limitata, particolare, ntentre il Suo tibro ju Le,Istitu-zioni comunati a pisa è.ina d.eile ip"r, itàriin" pti-gJ"é;"tl""ii'rri-

stano in ltalia. Non capisco conte q.u'esto fatto, chi prfÀi-l-ài-ir,rr;-
!?!:, ;yyr4ia.ta e palmare, non ìia mai' stato messo in rilieuo ne daatut ne da Let stesso. per questo.mantengo quello che ho scri.tto nel-I'articolo intorno alra sua i,t"yorioii ii'il,Ì"at Evo italiano : che Eilac!9-a p << quasi .denigrato ,i li Suo oirÀ-irrrraente, attribuiiaoU ;d.lfetti e.a i umiti delra -scuora giuridiico-ecznomiia,. É i"r-i" oà" uudice nella Sua lettera che opere'stor;in, ir* e proprie l.e ha tentatet"?!:,:rg!i ylti?i an,ni, mentre queile di prima dàila'girrri';;;-;;r ,scorta ctt. un pertodo o di un paese, ma ne lurnegg:iaaano solo certi
:.T::!r_: aspeui. Ma, nel tàttaré questi momììt; ,'^[iii;,-Uto
y,"!:.:r:p:e presenre il tutto (e -non ito in forma latentri, i^-toi^or vrta storrca, di un periodo o di un paese, e questo, apfi^tnto, era ilaero Suo obiettiao! A- conaincersrn, bàtrrrbbr' irig;;r*;irir"i"i*n_
cialmente qua.kiasi d,ei Suoi scritti piìt ippir"rtr*ente << barticolari »

::_q_:eC: :?nt,. questa è si.ntesi, è storia generale, non ostuÀte le appa_renze, Ann 
.d.tre2 .(nxa sarà, forse una mia personale predilezione), che,,,!o IgrTo più aiaa e pii.t perfetta di sintesi, se non'per il iii'O"O-

1r:: (:,+r,:i?-!uu r-rff"r.e 
.con 

profiuo opere cti questi generi), atàenoper << g.li iniziaii rl. ti,ml troo,i ainqu; i" ,;";r^;;: k";;;;i;"oi' Suo
« xtolgimento .spirituale ,r, non soto Lol Croce, rna anche un bo, conLét stesso. I)t Croce non accetto né la caratteristica del Volpe pre-
?:!l:ro." né ta critica arl tr.ài.àr. ,'i; q";;';;;';;";o;";o';;{r, ,r-tore, ,n quanto barte d,a un determiiato (-e limitato) atteggiamento
filosofico e non dia"un *i,terio à; iriiii;i;ia'storrca. E sono pienamente
d"accordo con Lei in quer che Eili mi--icrive a proposito d.euurtima' critic.a d,-i.. omodeo ar suo ottobre r9li. crito to critica idearistica rni-+,nac-cia di <<materiali.zzare.>t-e d,i iÀpàuerii" 

"ror*r*ente i criteri d,ì
. ualutaz.ione di opere storichi... Cà;i;;;i'ri;o a;ro,iira,.-l airii, *.nere. Accetto bienamente d/ suo Nfedioevo, e in grn"ii ii V;l;;"b"rr;-

b e I t i c o. M a n àn t o a o gt i o ?" t; ! ii;;;;" ài' r, o t p r. p, i ti tix i,.r[in k, n ot .così corne Elta ro fa ierta sua tìtiela,.- Cinorrà uì s;olo- rroipìil J"arao,' iI Medioevo (a bàrte naturarmente ro-iiiupparsi d,eile possibilità di, produzione cògli' anni .e iotti "tjiri;;;';' anche coil,ailarsarsi delre
',conoscenze e dett'esberienza storiia) derinearsi iii ;;ii;i;;;"giooin;t,'',sulla costituzione pitono. E se coiì non fosse, non ci sarebbe aueila' sostanziare difieren1a ya il ri$i-i [ti "tiri 1k'iàr;aaàià"iiuoil" g;u_
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rid,ico-econontica) che mi ha cotpito già 20-25 anni fa, alle brime let-ture d,elle sue opere; e il vorpe'non iarebbe tt"tà 
-1liki'-nytr'rii"e, 

*ocome dovrebbe essere assai di-piìt) maestro dei ìapjrisenltiiii'a"tu
\:y: -storiogr.afia.>r, 

me modeitannente compreso. 'p'erciò io iissentoaa Lez come (< teortco della propria storiografa », e nxantengo quantoho scritto nell'articoto ecc.

"^,.,-!;-1. 
! ,lyo\i1lto -del confronto, di cui su ho parlato, fra lei eòataenl'tn, st botrebbe dire anche questo. Netto studiàre il 'comune 

irsalaemini si interessaaa sopratutto ar contrasto e arla rotta sociare cometali, mentre Ella cercaua Àer comune prima d,i. tutto ra storia d,rtarianel Medioevo. È una d.ifierenza ,o*oniiotr, dallo qiali arr;ril"ito ltresto, cioè il senso der iornune più uasto à compràssivo, ;t cinsiirro*i contrasti sociali soro corne un momento o un aspetto d,erta aita diun tutto ecc.

- 
(Come posso, riportando brani di lettere d,i Ottohar, non ri-vedere nella sua integrità questa figura d.i studios;o ,-- ir ,o*oeAcuto ingegno. Larga 

.colturo ,uràp"rirtica. Esperienro a; p-orr; ,patrie diaerse. Italianità di sentiàenti, come italiano, ormai, d,id,imora e d,i ufficio. Ma 
.che tristezza, i iuoi uttim; in i,-aopo t o-gicamente perduta, a 

.Firenz_g,-una figliuota d,itettissimi, uil;ro tr-gliuola ed unico conforto d,erra sua soritudine! Lo riaidi, mortomutato, alla fine d,ella guerra ultima. Venne egli stesso, i yu ar;primissimi' Inaecchiato- Marfermo su re gambel Ma ,irace ie*prelo spirito).

. Ma sat prata bibere: ed io già temo d,i essermi inoltratot!9ppo su un terreno che non è plopriamente il nrio. Non sono
fi,losofo, salao per quel tanto ,ù ogri uomo è filosofo. E può
esserrnene uenuto male, come coscienza storiografiia: ma forse'an_ch.e qualche poco d,i bene, nelta ,onr,irto opera d.i storico: quellodi poter d'are via ribera a certo natio senso storico che forse nonè sempre e in tutto concitiabile cor grand.e d,ottrinarismo. comun-
1y:.,::^Ly:tte fa?,ine. 

introd,uttiae, hZ uohto breuemente, e qtutantoprù esattanxente è stato possi,bile a me, rilevare certi tratti d,ettastoriografia italiana nei pri,mi trenta anni d,el secolo, con le sueinnoaazioni e progressi, con le sue fratture in « scuole rr, e sltc_

1:::r"o 
contrapposizione polemica, fatta d,i motivi d,ottrinari ma,cht sa, homines sumus!, anche d,i motiai passi.onali, insinuatisinella valutazione dene opere storiche. protagànista su questa scena,

,.:o .in quel tempo, con eutorità quasi d,ittatoria, un uomo d,i al-ttsstma statura, al quale ognuno d,eve rendere omaggio ricono_
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fcente, Benedetto Croce. Non è il caso che io qui, mi fermi a
vgdeye i.l.seguito di quelte controuersie. Ma sembri o *, ii capire

,,che le giovani larc d,i storici, già affermatesi assai onorevormente,
.$ornino a tenere in. cer_ta conside_razione., pur cercand,o vie proprie
:a, nu.oue, quella fra le due << scuole » che, ipecialmente d.a uÀa certa
dnta._in !oi, fu oggetto d,eile impazienze'e insofferenze d.i Croce;i:guella che cercaaa di ritrouare; in-diaid,uare, guard,are direttamente,
sw lungo l'èrta e non soltanto, trasfiguraù, aI vertige, le forze'aperanti aariamente,_conforme ai tempi e ai paesi $i'consionti,
'ad, esempio I'età delle lotte religiose à tiberat-nazionari d,ei:l xvl
f (II secolo, e .l'età del|assoruTismo fra xvII e x-yul secoro),
net processo stortco.

PRIIIAZI0NE
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,, Rileggendo questi miei scritti d,i cinquanta anni ad,d.i.etro,
e scriaend,o ora queste pagine introd,uttiue-, io ho ri,aissuto anni
d,i gioventù. Ho aisto ricomparirmi d,aaanti,, con più o meno ni-
tid,o contorno, volti umani, episodi, tuoghi in quitche mod,o con-
nessi col mio laaoro. Sì, anche luoghi, cie per me, incline a guar-
ilar gli uomi,ni nel loro concreto operare, sono stati, sempr-e un
granfe richiamo: quei luoghi che foinirono la scena ai perionaggi

t'i\tg imparentata con città etrusche, fierché fondota su le rovinedi Yetulonia e ingrand,ita per it trasyerimento in essat d,el Vescouo
d.i Populonia. Ed. ora,.io immiraao, innanzi tutto, proprio la iel-
lissima Cattedrale. Riued,o onro, piì, nitid,amente,'d,aio anche ilpìù l.ungo soggi,orno, Volterra, in iima ad un, allora, nud.o monte

o, piuttosto, alle masse corali d,el d,ramma fra XI e XIV ,rrì7à
e che aennero a rne sotto gri occhi quando, senza che mi. rinser-

: yssi, fra le quattro mura di, un orriirio, io frugaao in mezzo a', 
fr.ergamene e registri. Rived,o, assisa sopra un colle, Massa Marit-

i', oo

:::, :?, luond:.ai an.d.ai. ta,-Friyna uolta, spazientito d.et lento passoat quei caaalli e di queila diligenza, che dalra stazione cànau-:,,cevano alla città, scalai brauamàntu a piedi, vincendo d,i buona
',,?itu:? nella gara: Volterra, che, contemploto ,rt suo centro, nellan!.: ?.io?, non 

.si capisce se è costruita'di pietra o di femà, tanto
Euscita I'immagine d,i tempi e d,i uomini iempre in armi e risse
y:nr. Meglio 

-anco-!a, 
Sarzana, piccola e riiente, posta su lieae

Ptano e cinta d,a oliueti. Da essa io mi spingeuo,'oggi, verso ilare, aerso i resti dell'antica Luni; d,oman'i uerso ; còit; e monti,?:::!, ,1, 
."",.incoronano le cime. poaeri e travagtiati Vescoai'di Luni e poi di Sarzana! Doaé essere p*')*";;";;';;r'ri)lr"rr,

';
ì;!

I
§
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trasferirsi qui, prendere stanza qui, nel nuovo borgo d,i Sorzana,
popolato di uomini già loro servi e yassalli, rna ora liberi e pronti
a d,e-ttar essi legge! D'altra parte, a Luni non si poteva vivere, fra
rwine e paludi e, da presso, il mare, d,ond.e era aànutu, tante oolte,
la rovina. Vi, restaaa solo la Chiesa catted,rale. E lì, egli usava
compiere- senxpre qualche cerimonia solenne: co*, qiond.o, lì
prima che a Sarzana, prend,eaa possesso d,ella diocesi,'addestrato
dai uassalli. e ,insedi,ato d,al preposto, d,all,Arcid,iacono, dai Cano-
nici. Ma, « si contigerit quod, iiaitas reficeretur... », tutto si com-
pia in Luni su cui egti ha pieni.ssimo d,omi,nio; spirituale e tem_
porale, sancito da diplomi imperiali,, lad,d,oae o §or*no deae d.i_
videre iI temporale con i sarzànesi. euesto se augurare che il ve-
scoao afi,d,aua al futuro non si. realizzò: non Luni iiedificata, non il
potere temporale restaurata.

_ Da Sarzana, più di una uolta mi spinsi più in alto, verso
Fosdinoao, aerso Arcole, aerso altri castilli già Malaspinà: anzi)
Arcole, loro aanto, conte <( il migliore e più caio che essi auessero ,r.
Erano gli antagonisti naturali det Veicovo signore. Ma ad, essi
toccò sorte ancorq, più crud,a. [Jn bizzarro e giroaago letterato d,el
'500, curioso di usi e costumi d,'Italia, Ortenio Laido, oiaggiando
da quelle parti, ved,rà, un giorno, o immaginerà d,i aedil, una
trentina di quei marchesi ferrni sotto un firo a sfamarsi.- L'eaoluzione o riuoluzione, dalle gararchie medieaati a quelle
ri,nascimentali e rnoderne, era compiita. Credo d,i aaere ,rrZ ,on
sufficiente esattezza e ampiezza il quadro d,i quella società feudalein disfacimento e d,ella nuoua società in formazione, con intessuti
nella sua trarna e trasfigurati non pocfti elementi d,i quell'altra
più antica.
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Caro lettore

In qaesti due uolumi che l'editore Gioaanxi Votpe pub-
plica a Roma, tu trouerai raccolti due ò tre diecine-di-miei
saggi ed articoli attinenti in aario mod.o al Nsorginento ita.
liano, inteso 71ott soltanto cone fatto... italiano, nato dalle
aisgere di questa gente dalle molte aite e uesciuto nofl senza
vcrificio e soferenza delle sue dites sociali ed intellettuali,
t?a ancbe corne latto europeo, firatutoto nel nuoao clitna del-
l! f,,.uropa se ttecentesca
,. Parecclti di questi suitti sono dedicati al decennio zso-
l,4tiuo che aa pressapoco dal L850 al lB6L; cioè ai suoi aari
Brograrnmi, ancbe se, allora, utopistici, ed ai saoi personaggi
'pìù significatiai, un Carlo Pisacane, iaduto quasi iolitario-iu
l,a breccia, un Giorgio Pallaaicino, an Diniele Manin, un
$iaseppe Lafarina, fondatori della Società Nazionale lta=
ligna cbe .orienta oerso il Piemonte il oario anitarisno di
impronta mazziniana o cattaniana, cioè repubblicana, circolan-

i,te piuttosto fiaccanente in talune rcgioni, ed alza il aessillo
nità-Monarcbia; un Vittorio Ernanuele cbe con essr presto si
'1ende- e- collabora, lacendosi mediatorc lra queili gioaani

dell'Italia nascente ed il ueccbio Pienonie; oo eoron,
be, pur giunto tqrdi a quell'id.ea, ne è poi il tzagg$or rea-

Ma anche I'Itàlia del Settecento lta il sao posto nei due
etrui: quel Settecento cbe lu di albori, d,i ilsaeglio per ioi,
fluoae lorze entrate nel giaoco europeo, di più intensa
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uita'di relazione penfusulare ed earopea, in tatti i caqpi,
di contrasti e di solidarietà di cui molto si gioaa I'Italia
nella sua laticosa gestazione. Ed un posto ui ha, non tTretto,
l'Italia post-risorgirnentale, quella che si affatica a dar corupi-
t2ento a quell'unità nelle difficili zone di lrontiera del Nord-
Est, o che risolae problemi posti na non risolti dall'unità,
corne quello dei rapporti Stato italiano-Papato. E qualcbe
saggio è dedicato, appunto, all'irredentismo ed alla Conci-
liazione.

Pagine Risorgimentah..nan è un <<librg>>, /?ta, cot?re
ho detto, una raccolta di suitti apparsi su Riaiste («.Potiti
ca», <<Gerarcbia>>, «Nuoae Qaestioni di Storia del Nsor-
giruento >>) e più ancord su Qaotidiani (Il « Corriere d.ella
Sera >>, il << Rorua >> di Napoli, l'<< Italia Monarcbica >> e il
«Terupo >> di Roma). Essi, per giu.fita, occapaflo an affzpio
arco di tempo cbe ua, ptessapoco, dal lgl} at 1960. Quindi
tu, o lettore, ui troaerai più di una ripetizione, qualcbe di-
oersità di giudizio, qaalcbe preaisione erruta di cose det do-
ruani... Ma... ma tu mi sarai indulgente. Terrai conto del
buono più. che del cattiuo e nediocre:. Apprezzerai lorse il
ruio desiderio di aerità, la passione.roo ,oi-bo aissuto la tnia
lunga aita di ricercatore di cose storicbe, il d.esiderio ruio d.i
tener desto o ridestarc l'interesse e la sirnpatia degli ltaliani

, aerso uornini e latti che ora, rnentre dauanti a tanti occlti
luccicano nuoui ideali e nuotsi icloli, sono alquanto caduti ix
onbra, quando flon << epurali >>, cancellati dalla Storia, corue
i Sauoia ed. i loro Re e, spesso ridicolmeflte, tutto quello che
possa ffianteflere o rid.estarne il ricoù.o.

Ed un'altra cosa ti dirò se ti fa$ piacere, corue fa pia-
cere a me: questi suitti si occupano, dunque, del Risorgi-
tneflto, cioè dell'epoca cbe seguì al lungo, nagari inconscio,
drantrna della ltalia prerisorginentale, dalla ciduta di Rorna
e più ancora dalla fine del Medio Eao in poi. A qaesta epoca
io dedicai, 35 anni addietro, la ruia linga ,< iorc o fiAia
nell'Enciclopedia Italiana, arestatasi at ,7Q0. Ebbene, ancbe
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qaesta ltalia proisorgimentale dellEnciclopedia, oedtA fu h-
ce, per cortese concessione dell'attuale presidenie d.ell,Enciclo-
pedia stessa, prol.Ferrabino, in un uolume a sé che lo stesso
Editore pubbl,icherà, cluasi Premessa o Introduziofle, a qaeste
Pagine risorgimentali.

Dopo di cbe, la lettura ti sia piaceoole.

Groeccurxo Vor,pp

Roma, luglio 1967.
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Ded.ico qaesto librc ad Elba, da oltre ses-
sant'anni corupagna ledete di giorni lieti e
tristi, ispiratrice di coraggio, serenità e fie-
rezzet a me ed ai nostri ligti Giouaruni, Edoar_
d.a, Arigo, Sirnonetta, Vittorio, Benuenuta.

PAROLE INTRODUTTIVE

'Questo libro non è cosa del tutto t uoaa. Il nocciolo
grosso è costituito da quella cbe fa . già una << noce »>

'o, neglio, la parte storica della più corhptessa << uoce ,»

Itaba, cbe io scrissi per I'Enciclopedia ltaliana net 19 j2
.(aol. XXXIV). Fu, la mia, un,Italia ruutila, poicbé,
gianto al'700, doaetti, per ragioni di salute, fertnarmi
e cedere la penna.a mani più giooani o più riposate ed.
ancl)e,'per quegli ultimi dae secoli, più esperte delle
nie: N. Rodolico e A. M. Ghisalberti. E quale io la
scrissi allora; tale la mia Storia d,Italia orà ricoirnpare;
per opera dell'editorè Volpe,' a Rorna, e cot il cortese
consenso del prof . Fenabino, presidente dell,Enciclope-
dia ltaliana, a cui io rinnooo qai il mio grazie. In cam-
bio) essa aiene qui riportata al suo testo originario al-
quanto più ampio, aaanti cbe esigenze di spazio con-
sigliassero o imponessero, agli uffci redazionali d.ell'En_
cicloitedia, Tagli e riassuiti. IJn,Italia mutila, ho detto;
e ùutila, per giunta, proprio. di quei due secoli, il
XVilI e XIX, cbe soli, aiceaersa, doarebbero costi-
iuire' una Storia d' Italia, come .taluni 

filosof. e storici
la concepiscono.

. gui'il disc'orso
qualcbe letiote, al

riporta il sottoscritto, e lorse ancbe
problema storiograf.co della Storia
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d'Italia. Che cosa essa è e deae essere, percbé it tibro
cbe la naffa uenga legittimamente chianzato Storia di
Italia? Entro quali limiti di terzpo noi dobbiaruo con-
tenerla, quale ruateria olfrire al lettore? Sarà essa il
racconto delle << res gestae >> nella Penisola, dai priscbi
Itali o ltalici e Siculi, Etruscbi e Liguri, Celti e Ve-
neti? Oppure prenderà le nosse da Roma cbe tutti li
unificò, portando la parola Itab.a sino al confine che
natara pose, cioè alle Alpi e facendo della Penisola il
centro di un.aasto lrnpero? O il punto di partenza sarà
aflcora più a ualle cioè al tempo delle nuoae fornza-
zioni rornano-barbaricbe, quando, crollato quello Impe-
ro, l'Italia (o la Penisola) acquista certa sua perso-
nalità politica, corze la Spagna con iVisigoti o la Gattia
con i Francbi, anche se poi d.estinata a lrangersi nella

'ruolteplicità e uarietà dei suoi doruinì o staterelli feu-
dali, municipali, regionali? O si identifi.cberà con la
storia dell'Italia anita del XIX secolo?

Dornande come qaeste doaettero cominciare a far-
sele i nostri storici ed annalisti sin da quando, in pieno
Urnanesiruo e Rinasciruento, a.ppafae ana t)era storio-
grafia italiana, nel senso che prendeua ad oggetto più
o rneflo tutta la Penisola o, pur limitandosi ad. una
città o Stato territoriale, uedeaa la sua ruateria traboc-
car dalle lnura o dal territorio e dilatarsi in ogni dire-
zione fi.no alle Alpi ed al Regno di Sicilia. Si ricordi
il Guicciardini nella Storia d'Italia ed. il Machiaaelli
delle Stofie fiorentine. Ancora più, gli suittori del'700,
il secolo del Muratori, dett'U[hettl, dl Alessand.roVer-
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ri, del Denina, del Carli ecc., e di annalisti cbe prendono
in considerazione tutte le attiuità della uita,la politica,
il diritto, la letteratura, gli istituti chiesastici ecc.; e
poi, quelli del XIX secolo, cbe si dpre con la esorta-
zione del Foscolo agli ltaliani di << studiare le istorie »»,

e aede realmente, per suggestione della realtà italiana
in atto e delle aspirazioni patriotticbe, crescere I'inte-
resse per il passato. L'ottocento è il, secolo di Gino
Capponi e del Viesseax che fondano a Firenze l,<< Ar-
cbiaio Storico ltaliano »>; il secolo di Carlo Alberto
che istituisce a Torino la prima cattedra di storia ita-
liana, di Cesare Balbo che alla aigilia della prima guer-
ra di indipendenza pubblica il suo Sommario famoso,
di Gioberti che lancia il suo Primato. La tendenza era
di rifarsi molto indietro nel tempo. Il concetto stesso
di primato o missione dell'Italia, cioè di un'Italia desti-
nata a dire parole rruoae alle genti e quasi prendere
la guida dell'inciuilinzento, conlorrue al suo pdssato,
presapponeua ùna esistenza, uno soolginzento ruillena_
rio sopra una linea fondamentalmente costaflte, da ser-
aire come direttiaa all'Italia di oggi ed abilitarla a

lunzioni di guida, come doaere e coftxe diritto.

***
Ma la qaestione aera e propria, quasi controuersia,

della Storia d'Italia, si è accesa negli anni ternpestosi
del prino dopoguera, un po, ancbe allora pu iiprrro
delle polemicbe e dei contrasti politic:i del moruento e
quindi del modo dioerso di sentire e intendere, cofttre
il presente e il futuro, così il passato. Ad aauiare la
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disputa può aaer dato occasione anche il sottoscrittò,
quando, fra 1920 e 1927, tracciò e Zaxicltelli stampò
un ragionato Programma ed orientamenti per una Storià
d'ftafia in collaborazione, Questa storia fion co?flpren-
deaa, conze altre ltrecedenti, le eù prime della penisola,
né gli Etruscbi o Italici o altra stirpe che coruincia-
rorlo a dissodare il terreno aergine della penisola, crean-
do lra rcgioni e genti diaerse qualche prirno collega-
mento e tratto corilil?te. Neppure cornprendeaa Ronta,
cbe lu uno Stato di città o un lrnpero, ed. ebbe sotto
di sé la Penisola come ebbe la Gallia o la Spagna o altri
paesi, distinguendo i soggetti più cbe altro sulla base
del possesso o rro* possesso dei pieni diritti ciuili: seb-
Ssfis - aggiungeua quel Prcgtlrnrna 

- Roma, come
storia o come rnito, non possa essere ignorata da chi
scriua una Storia d'Italia, pur litnitata a secoli aicini a
noi. Il Programma rfluoueaa. inaece, rapidamente, dal
primo Medio Eao, dal crollo dell,Inpero romano, ral-
lentando aia aia il passo, allargand.o il ,n*po aisiao ad.
altri e più uicini ed aff.ni paesi, in rispondenza alla più
larga e attiaa partecipazione dell,Italia alla loro ai-
cenda.

Al Programma, cbe ebbe comrnenti di pennte illustri,
toccaro,o, insiene, lodi e criticbe; *iticlte diaerse e
opposte, per quanto riguarda i liruiti cronologici cbe
esso si era posto. Ma come, fu d.etto da taluni, corue
rtutilare la storia italiana délla storia dell'Italia ro-
rnana? Non aedete cbe, dal III sec. a.C., non c,è più
soltanto una storia di Rona e'd,el Lailo, t?,A *t A storìa
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d'Italia, lusa gradatatterrte in an tutto unico, prirna
nei rapporti culturali e nateriali, poi anclte potitici?
Da allora, scoffipare il molteplice regionalismo e si lta
ilna storia italiana, con cornufii caratteri, comune lin-
gaa ggio, corzufi e uolontà, cos cienza, or go glio nazionale.

Questa ltalia ronzanizzata e ?ron più Roma solantente,
clte d'oru innanzi r?zaoae e donina il mondo, ancbe esso
rornanizùto) o, quaflto meflo, ai ba sna posizione di
priailegio; clte al mondo irnpone, più o rueio,la propria
ciailtà, dura sino alla line det III e IV secolo iopo
Cristo, quando il merauiglioso fenomeno smarcisce le
sue peculiari caratteristiche politiche. Ma flofi aa smar-
rita I'unità spirituale della Penisola, del popolo italiano.
Così il prof. Barbagallo, storico dell'anticltità, nella
sua << Naoaa Riaista Storica »>.

Venne poi at rincalzo Arrigo Solni, clte era an ap-
prezzato cultore di storia det diritto, delle istituTiorui,
delle dottrine politiche medieaali, ma d.a qualcbe telnpo
bolteggiaoa anclte attorno alla storia d,Italia ,rri ,
propria. Inaugurand,o nel 1.926 a Bologna il Congresso
della Società per il Progresso delle Scienze, con un di_
scorso sa L'unità fondamentale della Storia d,Italia
(Zanichelli, 1927), it Solmi risalì ancora più indietro
di Rorza. Partò di << una aita italianta » lormatasi sotto
l'influenza etrusca ed attuatasi aia aia in lorme orno_
genee di aita larniliare e sociale; di << un primo tenta-
trlto di organizzazione unitaria d.ella penisola 

»», fatta
dal Cerutro, cioè, appunto, dagli Etruscbi; di altro ten-
tatiuo dal Sud, con Dionigi di Siracusa clte, spingendosi
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uìttoriosamente su per I'Adriatico, tra il V e il IV sec.

o.C., <( manilestò il senso già aiao dell'unità ideale della'
Penisola ». Roma, poi, sottonzettendo oia aia i popoli
attorno a sé, più o rne?to ofrni, ebbe la coscienza di
afla uera << rnissione italica >>, di una << ruissione unita-
ria »», flon abbandonata neppare quando essa si ruise
a conquistare tutti i paesi d'Oltre rna.re e d'Oltre Alpe.

Insonzttna, si tornaaa al Micali cbe aaeaa uisto una
grandezza d'Italia, una unità d'Italia prinza di Roma:
con la differenza che il Micali se la prendeaa cofl Roma,
in quanto aurebbe soffocato lo spontaneo processo eao-

lutiuo e creatiuo delle stirpi ìtaliche, laddoue it Sotrni
uedeaa in Rorna la lorza continuatrice e integratrice
di quella prima grandezza e anità italica, tefltata o
attaata dai Greci di Sicilia e dagli Etruscbi. Anzi, Roma,
secondo il Solrni, non aurebbe semplicemente, un passo

dopo.l'altro) n esso sotto di sé tutti i popoli della Pe-

nisola, nel tempo stesso cie aoclte liori d,i essa lan-
ciaua le sue aquile oittoriose; rna aorebbe addirittura

fatta, aoluta, la « unità d'Italia »>, realizzando un idea-

le, obbedendo al senso di una « missionte unitaria >>.

Costruzione questa, in uerità, un po' fantastica, che

traslorrua la conquista della Penisola, compiata per

esigenze,.più cbe altro, militari, da Rona, in una'ao-
lontà o ideale unitario. Peggio ancora, poi, quando

Salrui riconduce siffatta unifi.cazione alla natura ed alla

« sernpre uguale » azione sua. Con che, se non sbaglio,

la storia d'Italia, anzicbé grandeggiare corne fatto di
coscienza, come creazione di uomini consapeaoli, in
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rnillenaria continuità, quasi è latta serua di un prepo-

tente e imrnutabile lato geografico.

Altri ancora interloquì, prina e dopo l'orazione bo'

lognese di Solmi, quando egli ebbe raccolto in oolunte,

quello ed altri saoi Discorsi .sulla Storia d'Italta, cbe

aaranflo tre edizioni (l'ultinaa, de La Nuoaa ltalia,

Venezia, 194L), tutti ispirati alla stessa tesi.

Vi tu inuece cbi, al ruioProgramma'obiettò: rna che

cosa hanno a che lare con la storia d'Italia il Conune

di Firenze o Genoua o Milano, il Regno normanno di

Sicilia, il Ducato sabaudo o il Granducato di Toscana?

Nessuna organicità, fiessun carattere scientifi.co ha una

storia d'Italia che uoglia rifarsi anche soltanto ail'età

di Dante e di Machiauelli, al Rinascimento o alla loro

oic:enda. Essa non è .storia d'Italia e lrort può essere

organizzata e sistemata in una Storia d'Italia. Inse'

guendo il lantasma di una unica storia d'ltalia, si

perde di aista la aera e concreta. storia nostra che è,

quella dei suoi prarticolari Stati.{Jna Storia d'Italia deae

auere per oggetto I'attiaità politica o etico-politica de-

gti ltaliani nello Stato italiano. Donde la conseguenza:

ana Stoùa d'Italia cbe non uoglia essere una raccolta

dei latti succeduti nella Penisola, una somrua delle

aaùe storie scritte o da scriaere dei suoi particolari

Stati, dourà prendere le rnÒsse dal ternpo in cui sorge

uno Stato italiano, ossia dall'anno 7861-, considetando

i secoli o decenni anteriori, con le loro aspirazioni e

opere e slorzi di creare uno Stato italiano, nient'altro
cbe il prologo di questa Storia. Una Stoia d'Italia è la
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storìa dell'Italia una, della sua lormazione e suiluppo
nel XIX o, al più, Xlill secolo. Prìna, tu potrai /ac-
cofltAre, se aaoi, I'una accanto all'altra, quelle partico-
lari storie in cui si realizza la aita della Penisola; e
potlai dare ad esse, se così ti piace, il nome di Stofia
d'Italia. Ma è da escludere che esse abbiano carattere
seaerantente scientifico. Esse saranno da considerare, a

seconda dei casi, manuale erudito, enciclopedia, poena
o semi-poema, capolaaoro letterario, retoricunze peila-
gogico e aìa discoruendo. Non si giustifica in sé, nta
in moaenti e ragioni estrinseci e fittizi. Vì è di più:
qaella unità statale cbe è condkione necessaria a sui-
aere ufla Storia, non deae essere quella che un Alboino
o Autari o ,4sfolto, un Arduino d'Iarea o un Gianga-
leazzo Visconti o un Carlo Eruanuele I di Sauoia aaes-

sero potuto conseguire in ltalia, a nodo di Clodoaeo
o Ferd,iiando il Cattolico in Francia-o Spagna, rua

deoe esser quella cbe si aiene lormando attraaerso il
razionalismo del '700, I'idea di nazionalità e la con-

cezione storico-liberale dell' '800. Ciò perch€, dice Cro-
ce, ,tn racconto storico è sempre la risposta ad una do-

nzanda, la soluzione di un problerua, I'appagamento di
una esigenza etico-politica, cioè, nel cdso presente, il
rTtezzo per intendere bene o meglio la lormazione del-
I'Italia, dell'Italia flostra, dell'Italia libera ed una.

Egli partiua dall'idea cbe storia, ogni storia, è storia
di pensieri, di an determinato pensiero: del pensìero

cbe ha ispirato, guidato, sollecitato l'azione pratìca e
cbe dà unità ad essa, togliendole di essere afia accoz-
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zaglia di fatti senza capo né coda. Non esìste una storia
di queste azioni che non sia storia d,el relatiuo pensiero.

La storia, ricostraendo le azioni, ricostruisce quei pen-

sierì. Anzi, ricostruisce quelle solamente in qaanto ri-
costruisce questi: cbe è condizione necessaria per ca-

pire quelle. Percbé è impossibile intendere le azioni
degli uoninì, le azioni di ana d,eterninata età, i suoi
sforzi, le sue battaglie, le sue passioni,, serrza rilerirsi
al pensiero ispiratore, e, in certo senso, generatore dì
quelle azioni, pur essendo esso, alla sua aolta, gene-

rato da qaeste. Ora, doae e f.n doae questo pensiero

esiste, è possibile suiaere una Storia. Se e quando que-

sto pensiero ttilta, n atano ancbe l'azione, il carattere,

il sìgnificato ilell'azione, cioè quella storia. E si ha ana

storia diaersa, clte non ba nessi, o soltanto superficiali,
coru l'altra, e cbe è bene tenere distinta dall'altra o dalle

altre.(Jna storia è una se è uno il perusiero cbe l'anirna.

Questa e non altra è l'unità della storia, di una deter-

.minata storia: fle.l caso flostro, di una Storia d'Italia.
Ora, da quando è che un pensiero, un coflcetto poli-
tico domina la uita della Penisola? Dal 7860 o, al mas-

sitno, da quando esso, non a?rcora realizzato, pure afto-
rò potentemente e anirnò di sé l'azione degli ltaliani.
Da allora esiste una storia d'Italia e si può scriaere ana
Storia d'Itaha, ilna aera Storia d'Itaha. Come dire che

storia d'Italia e storia del Risorgintento erano per Cro-
ce terflrini equiualenti. Né lo suittore si limitò a po-
leruizzare su quella Storia, rna la suisse anche. E lu
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ana bella, apprezzata ed assai letta Stofia d,Italia, an_
cbe se par essa soggetta a critiche.

Così Croce, nella « Critica » e poi, all,atto pratico,
nella sua Storia d'Italia; così altri, seguendo le sue or-
me. Cito lra essi Rorn'olo Caggese, aflcora più rigido
assertore di questa tesi: I'atto di nascita dett'Itatia è
proprio il LS60. Da allora, quindi, possibilità d.i ,sui-
aelne la Stofia. Prinza ui erano Stati italiani, Signorie,
Comarui, popoli italiani, estranei gli uni agli aliri, ma
non I'Italia. Dalla decadenza di Rorrua in poi, noi ab_
biamo conosciuto soltanto la regionte, non la nazione;
e perciò la nostra tradizione piìt pralonda e più remotd
è regionale e cornunale, cioè essenzialrnente particola_
ristica. Una Storia nazionale presuppone una nazione
ed uno Stato nazionale. E prirna del 1g60, essi non
ct erat\o...

Auaenie così cbe il pouero autore ed estensore del
Programm a, colpeaole per difetto ( esclusione di Roma,
degli Etruschi ecc.) o per eccesso (inclusione det Mei-
dioeuo e specialrnente del tardo Medio Eao e dei se-
coli lino al xIX), nel tracciare i lirniti di quella storia,
ebbe, sebbefle flon si fosse proposto di fa;.da paciere:,
la sorte cbe spesso toccd a tutti i pacieri: di piendeil)
da tutte le parti, da clti risaliaa agli Etruscb;-ed Itatlc;
e da cbi discendeua a Vittorio Eraanuele II ed. a Ca_
aour. E può essere che tutto qaesto daesse la sua parte
nell'esito finale: cioè di quella Storia d,Italia in'colla_
borazione non si fece più nulla.
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***

l,a presente Storia d'Italia, non risale, come bo det-
to, ai primi abitatori della Penisola, lì pioauti da tutti
i Continenti attorno, né rnuooe dal L8G1_ o dat XIX
secolo. Nconosco'cefto aalore e certa aerità alla tesi
sostenuta da Croce e in sede teoretica e nella pratica,
con la sua Storia d'Italia. L'anità politica dell,Italia è,
certo, fatto di capitale importanza anche storiografica-
rnente. La stessa parola ltalia, andando oltre non sol-
tanto a quel significato che perfino Metternich, bontà
sua, le riconosceaa, ma ancbe al significato ruorale che
da gran ternpo aueua acquistato, assarge col XIX se:
colo e con l'unità ad un fluoao e più concreto signifi-
cato. Conincia aeramente, per I'Italia, una << nooella
storia >>, anclte dal punto di aista storiograf.co. Ma
conze si giange a questa ruouella storia? Non c,è anche
una più antica storia, la storia cioè d.i come si giunge a
quel traguardo, attraaerso quali aicende ai si giuige?
C'è una Italia già fatta e la possibilità,la liceità di scri-
t)ere u?ta Storia, che si lregi del nome di ltatia; na c,è
anche una ltalia che si fa, cbe cfesce, che dà segni di
sé sernpre più. chiari, in airtù di spinte interiori ed
anche esterne ed aauerse, cbe acquista coscienza di sé,
alimentando negli ltaliani certo orgogtio di lronte agli
altri popoli, flon so se più come ltaliani o più come
discendenti di Roma, ed essi soli discendenti. euesto
processo si cerca di ricostruire nelle pagine cbe seguono,
attraaerso te nille aicende della più oaria natara. E
spero che Clio non cbiuderà al libro le porte e gli
consentirà di intitolarsl Storia d,Italia, corne lta coflse?r-
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tito a croce' serlza. cbe nessuno prctestasse, di intitolare
Storia d'Europa quella che egli ha dedìcato at XIX se-
colo, pur settza che I'Europa lorrni uno Stato unitario
e tteppilre cbe ne abbia aaato il conueto propositò, pur
essendoai elenzenti cornuni di coltura, dl rig;ftre pott_
tico, di ideati norali neile borgbesie corte di q)et srioto.
Cbé anzi, nelle stesse dottrine di nazionalità che lo
aninarono, in qaelle idee o rniti di rnissioni o prixzati
cbe Francesi e Tedescbi e slaai e ltaliani riaendicaaano
alla propria nazione,l'ana di lronte e anche contro I'ar-
tr^, c'erattro i laturi nazionalisrai e imperialismi ben
arnati della recente storia d,Ewopa.

Dunqae, storia d'Italia e diuerso, quasi opposto tno-
do di concepiila, qaanto a dignità e ironotàg;a. Vicen_
da dì ltalici, Etruscbi, Romani, di quante genti banno
uia aia operato. e preaalso nella penisola fi.no a noi,
oppure ltaliani e ltalia del secolo XIX, ci|oè Risorgi-
rzento e creaziohe dello Stato nazionale, principio1i
una aela stofia d'Italia e panto di parienza obbligato
per chi ooglia suiaerla; una grande stoùa, nell,oùine
cronologico e morale, oppare storia breae e modesta.
Da una parte Cotado Barbagallo, Arrigo Solrui ecc.,
dall'altra, per citar soltanto il naggiore, Benedetto
Croce, sostenitori d.elle due tesi.

La presente Storia d'Italta flxaoae con rapido passo
dalle inuasioni barbariclte, d,alla caduta delt,irnps)6 ,r_
tztAttro, e dalla lormazione dello Stato o degti Stati ro-
rflano-gefi?xanici nella Penisola. Era questo il piano di
laaoro dell'Enciclopedia ltaliana ed io, cbe scriieao per

/'Eaciclopedta, ad esso mi attenni. Ma esso nofl tnaflca
di qualcbe sua intrinseca rnotiuazione. Con la frattura
dell'Impero, la Penisola acquista una tal quale sua in-
diaidualità pur, poco dopo, con grande uarietà, e co_
rnincia, sotto la spinta di lorze interne o per I'urto di
lorze esterne, il suo secolare e aario traaaglio; coruin_
cia cioè a oiaere la sua << nooella storia »», pritna foffza.flo-
gertzanica, poi, dopo an prccesso di rnistione, fusione,
assimilazione ed eliruinazione degtì elententi estranei,
più roruana cbe germanica, anzi, possiamo dire, italiana.
Io cerco d.i cogliere i segni di una romanità clte si risol-
leua e di una italianità clte coruincia a riaelarsi, stretta-
tzente congìunte. Non è fatto sìgnifìcatioo cbe nel.700
ed 800, quando Papato e Franclti rinnoaano I'Inpero
roflxano, ora <( sacro )», la parola ltalia, dopo secolì di
eclissi o limitazioni a questa o qaella parte della peni-
sala, torui a farsi aalere, riallargando il suo spazio?
Cbe il << Regnun Langobardìae »> oenga indicato come
« in ltalia posìtum »» e dopo u.n po', senz,altro, cotne
« Regnurz italicunz ,» o << Italiae »>, mefl.tre quello di
« Longobardia » sì restringe sempre più e finisce col
ridursi alla regìone d'Oltre Po attorno a paaìa e Milano,
già capìtali del Regno? Che ta contrapposizione di Ro_
ndnì e Longobardi ad un certo tetnpo diaenti fra Ro_
manì o ltaliani e << Teatisci »», cioè Tedesclti? Le lotte
delle cìttà lornbarde col Barbarossa flon sono soltanto
atto dì dilesa delle << tìbertà »» manicipalì. euanto rue_
no, quel contrasto si allarga, ìnoeste altrì rapporti, con_
truppone popolo a'popolo, accende un sentimento che
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si può cbiarnare nazionale. Dei Tedeschi si condaflflano
le antiche offese a Roma, si denuncia il costume barba-
rico, il linguaggio che senzbra latrato, la golosità bel-
luina.

Ma i segni di questa ltalia << che si fa »> uescono poi
di numero e di significato: ai è il donoinio greco che si
estingue o è eliminato con la forza lurugo la costiera
adriatica e Puglia e Calabria, tlnefltre gli Arabi sono
cacciati dalla Sicilia. E ciò auol dire ristabilita unità
linguistica e religiosa nella Penisola. Vi è la lingua let-
teraria italiana ed un pensiero filosofico che si può chia-
nzare ancbe esso italiano, se pure ha attinto qualcosa

dal di fuori, cbe corninciano ad afferrnarsi nella Sicilia
di Federico II e di lì a risalire aerso il Nord, contra-
stando il terreno al prouenzale ed al lrancese, assai dif-
fusi. Vi è un diritto italiano cbe nasce, latto di diritto
rolnano, di consuetudini giuridiche e di qualche ele-

rnento gerruanico; ui sono arti liguratiue e costruttiue
cbe si affermano con loro caratteri di « italianità >>, an-

che se con tracce di Oriente o di altro paese. E poi
poeti e scrittori in uolgare ed artisti di alto rilieao,

fattura e fattori di quest'Italia in lormazione, a.ttorno

ai quali gti ltatiani si raccoglieranflo corile d. padri, co-

minciando dall'Alighieri somrno assertore della .nuo-

ua lingua in poesia ed in protsa. e suo difeniore tcon-

tro << li malaagi uomini d'Italia che comrnendano lo
uolgare altrui »> ed << hanno prezioso lo parlare di Pro-

uenza. »», ftlefitre tefigono << a aile quello italico >>. Sono

parole del Poeta. Aggiungi ancora il ritorno a Roma,
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qaasi ricreata dal d.i dentro alla fine del Medio Euo
e riaelatasi it piena luce nell'età dell'umanesimo, glo-

rifi.cata come aanto degli Italiani e soltanto di essi.

Insomma una nazione. Croce in uerità non ouole

cbe la nazione ollra materia conueta di storia; anzi

non auotle sentir parlare, in questo senso, di nazione,

<( ?ron potendo ,un racconto storico organico fondar-
si in una unità estrinseca o materiale o in un ente

di immaginazione o in un ldntasrna poetico »>, quale

sarebbe la << nazione >», o peggio la << razza ». La Storia

non è zoologia.

Passi la razza. Ma la nazione, le nazioni sono al-

tra cosl.. Esse possofio auere un londamento natura-
le ma aflcort più sono operu della storia, attraaerso
le più aarie aicende, cioè contrasti interni e gilerre
esterne, e soarupposizioni ed elirninazioni di gouerni
e di estranee genti. E doae è più spontaneità creatrice,
doue più urti dal d,i faori.,Esse nascono da una lenta

fermentazione o matarazione interiore, diuersa da na-

zione a nazione; e si manifestano nella lingua, nella
letteratura, nel diritto, nell'arte e nella f.losofia, in cer-

to carattere, in certe inclinazioni ed aspirazioni poli-
ticlte, cofi ufia rispondenza e aderenza sempre piìt stret-
ta lra nazione e questi clte ne sono, insierae, prodotto
e fattore, in quanto sernono a caratteizzarla e indiai-
duarla. Ed ecco le nazioni e quei complessi urnani che

ad un certo rnotrrento conzinciano a sentirsi un tutto,
pur nelle sue interne aarietà, a sentirsi e proclamarsi
nazione, a reclamare iadipendenza, anzi eleaare qaesta
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aspirazione a principio d.i un aalore assoluto ed aniuer-
sale, il « principio d,i nazionalità »», cbe sotegge, ani-
ma, nobilita I'azione, d,à la lorza di affrontare anche
battaglie e ffiartir|. Siffatto processo formatiao è stato
particolarmente lungo e laborioso per un paese corile
l'Italia,.geograficamente oario e tagliato da catene di
ftiofita.gne e da tratti di nzare, inaaso da ondate sac-
cessiue di stirpi di ogni prouenienza, dominato per tre
secoli da Potenze straniere, sed.e ideale o efettiua d,i
due istituzioni supernazionali, Impero e Papato: qae-
st'ultino, aaaerso ad ogni unità politica, anclte per la
posizione dello Stato della Cbiesa, nel bel mezzo della
Penisola. E aogliamo aggiungere la condizione nise-
randa, per secoli, d.elle nostre plebi rurali ed anclte
cittadine, il loro anaffabetisrno, la d.ioersità dei loro
dialetti, la estraneità assoluta di certe regioni in rap-
porto ad altre. Certo, rnolta rzateria della aicenda ita-
liana male entra o soltanto marginalruente in una storia
cbe prenda floffie dall'Italia, e meglio troua posto in
stofie locali o regionali. Quindi ci sarà sempre posto
per tante di queste storie regipnali e locali, nel ruado
stesso cbe ana storia d'Europa nel XIX secolo lascia
posto a storia di Francia, Gerrnania, Italia ecc. Ma
rimane il posto anclte per una stoùa d'Italia. Suo con-
pito sarà aedere quelle particolari storie in un quadro
d'insieme, rileaare il tessuto connettiuo clte si forrna,
inconsapeaoltnente e poi consapeuolmente, anclte qaan-
do gli ltaliani aiaano la loro particalare aita. Seguendo
un'altra strada, tu Italiano ti troaeresti net XIX secolo
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di fronte ad ana Italia, ad una unità cbe non riusciresti
d spiegare, tanto rapidan ente essa si attil.d, e doaresti
cercaffte la spiegazione in fortunate contingenze earo-
pee e in Napoleofle, corne taluni, scettici o ruale.aoli,

hanno fatto.
A queste direttiae io ho cercato di attenerrni, con

piìt o rueflo braaura, nella presente Storia e, prina o

dopo, in altri scrittarelli apparsi in giornali o rioiste,
qualcuno ripubblicato in Momenti di Storia ltaliana e,

ora, ttre La nascita dell'Italia, cbe è parte dei Momenti
e riapparirà presso lo stesso Valleccbi, e nei aolurui di
Pagine Risorgimentah, (Rona, ed. Volpe, 1967 ). Il
prof. Ernesto Sestan, studioso dl llne ingegno, ciruen-
tatosi in un suo libro ancbe nella storia europea del
prirno Medio Euo, interloquendo nella disputa, con
afi suo scritto Per la storia di una idea storio grafica:
l'idea di unità della Storia d'Itaba>> (in <<Riu. Stor.

Italiana »>, L957, fasc. II, p. L98), osseraa: « ll pro-
blema storico non è quello di una prodigiosa unità ab
antiquo della storia ltaliana, rua sì quello del processo
attraaerso il quale questa unità si forrna, prima negli
intelletti e noi cuori, e infirue nella realtà politica; e

quello cbe non eru, diuiene un latto etc. »>. 
-Vuol 

d,ire
cbe Sestan ofrdo agli storici << regionali e nunicipali »»

questo compito di scoprire, in quelle storie, tutto il
graduale processo di dissoluzione delle minori unità sta-
tali e del sentinzento pa*icolaristico o, piuttosto, il
loro inserirsi e subordinarsi alla coscienza nazionale.

Cone dire, prendere corfle paflto di partenza non tanto
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il monento positiao e costruttioo nella lorrnazione del-

la nazione e relatiuo sentirnento, quantÒ il ruornento

negatiao, cioè I'esaurirsi della aita puramente locale, il
dissolaersi.degli interessi e sentimenti particolaristici,
per dai luogo ad altri interessi e sentirnenti. Ma è pro-
prio necessario fare qilesta distinzione? Ed è poi possi-

bile cogliere questo ruornento negatiao, senza connet-

terlo con quello positioo? Cioè la storia di questa dis-

soluzione in basso non bisogna rnetterla in rapporto
con la storia della spirituale unificazione in alto? Ogni
storia è fatta di un momento distruttiao e di un mo-

mento costruttiao e innoaatore, lusi in uno.

GIOACCHINO VOLPE

Roma, settembre 1968
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